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NOTA 

DELL EDITORE. 

Ija seguente Lettera è in risposta ad tuia scritta - a 
Mengs tanno scorso da Monsignor Fabrom Precet- 
tore d^ Pnneipi Reali di Toscana, e Soggetto ben 
noto nelt Italia per la sua letteratura . 

Quel Prelato avea fatta una descrizione del fa^ 
moso Gruppo della Niche ^ che da Rxma fece tras^ 
portare a Firenze pochi anni sono il Cran-Duca , 
Principe amante di tutto il Buono. Ma sapendo esso 
Prelato quanto valeva il consiglio di Mengs in que- 
ste materie , gfinviò la sua Disscna^^ione prima dì 
puldflicadap chiedendone il suo parere. Mengs si tro- 
vava allora in uno stato di salute il più deplorabUcf 
e si spossato , che si temeva morto ad ogni istante ; 
ciò nondimeno ei dettò la seguente Lettera con le 
Note, che [accompagnano, le quali versano su varj 
punti della suddetta Disserta^hne , la ^uale è uscita 
ultimamente aUa luce , e tillustre Autore si è savia^ 
mente approfttato de* suggerimenti di Mmngs. 
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ECCELLENZA 




T IO chiedo umilmente perdono di non avere immetfiat^ 
mente risposto alla gentilissima sua Lettera , essendo stap< 
to impedito da un^estrema debolezza di salute t che ap* 
pena mi ha permesso di parlate quanto bisogna per det* 
tare una Lettera, trovandomi poco meno die privo a^ 
&tto di yoce. In oltre rìncaricoy che si d^gna V* E. 
dainni , cioè di dirle il mio sentimento sopra la Disseiv 
fazione inviatami , .è cosa superiore alle mie fiurze in ta^ 
ti i tempi , ma maggiormente nel presente , in cui non 
mi trovo in istato di applicare . La buona volontà di 
ubbidire aU'E. V. mi ha fatto vincere ogni altro riguardo ; 
onde passo alFesecuzione de' suoi comandi , e la sup- 
plico di gradire qualunque sìeno queste mie Riflessioni 
deboli , o buone . 

Ho più volte riletta la I>issertazione sopra la Rac- 
colta delle Statue della Favola di Niobe , e panni aver 
lìoonosduto essere intenzione di E. di fiue nn'ele- 
gante, ed erudita descrizioiie di essa Raccolta quasi in 
forma di Panegirico , rilevando ogni bellezza dell*Arte 
al sommo grado , per dare quello splendore , che merita 
una tanta Opera . Sotto questa vista non posso che am- 
mirare la dotta Scrittura, trovandovi tutto quello, e anr 
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00 di pili, che avrei potuto desùlenie} nèii ostante qual- 
che piccola cosa , anche quasi indifeente, che ho nota- 
ta neirannesso fòglio oo* muneti al margine ddia pedo- 
data Opera* 

Sono convìnto , e persuaso, che il modo tenuto da 
V. E. in questa Dissertazione, è quello, che deve tener- 
si parlando di cose possedute da gran Principi, e lodate 
dal Pubblico ^ onde parlandone in altro modo non si 
potrebbe essere approvato ne dalFuna , nè dair altra 
parte , poiché la critica solo si rende utile oolTandare 
degli anni, quando la forza del dispiacere, che qudla 
leca, è scemata, e lascia luogo, ad ognuno di accettate 
la veriÀ. Se però la prudenza obbliga a temperare la 
troppa sincerità, che potesse far d^iacere ad altri « e 
danno a chi la espone, ramidzia deve togliere i sover* 
chj riguardi , c permettere quella sincerità, che altrimen- 
ti permessa non sarebbe j onde suppongo , che con TE. V. 
mi sia lecito palesare alcuni sentimenti» che con altri 
tacerei. 

Non potrà èssere sfuggito dai lumi di V. £. la grande 
disuguaglianza delle F%ure, che compongono la Raccolta 
ddle Statue della Favola di Niobe» la grande sconrezio- 
ne di molte di esse, e la superbii^ in bellezza di molte 
altre Sutue, die abbiamò degli Antichi. Nel Vaticano si 
conserva una Venere assai mediocre, e quasi gofFa, ma 
con la testa molto bella, eguale alla Niobe, e quella testa 
certamente è la sua, non essendole mai stata staccata. Que- 
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sta Statua è certamente copia d*altra assai migliore ^ ed 
a Madrid nd Reale Palazio SI conserva una Testa ui 
tutto similissiiiia a qatsta, dèlia. Venere dèi Vaocanò, 
ma di una perfezione tanto maggiore , . die iioa vi resta 
quasi comparazione. Così suppongo saia successo delle 
Statue della Favola di Niobe , che ci pajono assai belle 
perchè non abbiamo più le bellissime ^ onde non posso 
mai credere, che TE. V. consideri questa Raccolta co- 
me veramente opera di uno de^ sommi Artefici ; men- 
tre potrebbe prendersi piuttosto per jriifSr copia fatta da 
migliori originali, esegufta da diversi Artefid più, o meno 
ÌNioiii '> e £)f8e anche aggiuntevi da questi quelle figu- 
re tanto inferiori. Si può dare in oltre, ch^elleno sieno 
in parte rilavorate ne**. bassi tempi, e storpiate tanto oo^ 
moderni , che cogli antichi rìstauri fatti acanti , che 
fossero dissotterrate: onde l'indagare se tal Opera sia di 
Scopa , o di Prassitele, è certamente un beiromamento 
della scrittura ; ma io temo , che alla vista delle Statue 
comparirà superfluo : oltre che egli è ben dif&cile , che 
noi possiamo distinguere quello , che non si poteva de^ 
terminare al tempo di Plinio , il quale snffidentemente 
d mostra, che la diversità di stile dovea essere quasi 
insensibilé. 

Non creda TE. V. , die io sia sprezzatore de* monu- 
menti deirAntidùtà , o in particolare , che io ammiri 

poco quelli, de' quali si tratta : ben al contrario ne ve* 
nero molti altri assai inferiori, ma faccio una distinzione 
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nelle parti dell* Arte fra bontà di stile , e perfezione 
dell'Opera . Il primo ci fa conoscere la norma delle 
flttsstmet con coi gli Antidii opefavanoi ma k perfe- 
zione è particolare agli Artefici piìi, o meno abili. In 
considerando la prima parte t io amimro quasi tutti i mo- 
numenti deIl*Antìcliità , eccettuando solamente quelli del 
tempo, in cui la troppa ignoranza degli Artefici impe- 
diva lasciar traccia nelle Opere loro deirammacstramcnto 
de' Maggiori . Ma quando considero anche i più lodati 
monumenti dell'Antichità nella parte della perfezione, 
non li trovo tutti merìtevoli delle estreme lodi, che leg- 
giamo, che gli furono concesse da tanti uomini illumi- 
nati , e grandi \ onde indagando sempre più la yerità si 
nelllstofia , che nelle Opere medesime , mi pare incxe- 
dilnle , che noi possediamo Opere de* piSk celebrati Arti» 
sti delTAntichidì; e se anche agli occhi mìei compari- 
scono insuperabili quelle, die abbiamo, accuserò la mìa 
propria ignoranza piuttosto che cedere alla ragione , la 
quale mi dice , che non sono di quelle . 

Quando Roma più volte fìi spogliata di Statue, non 
si saranno al certo lasciate le Opere de' più insigni Arte- 
fici . Tutti i nomi , che leggiamo ne' marmi antichi , so- 
no oscuri nelTIstoria, oltre che molti sono falsificati da' 
Moderni, e ferse inTentati, come quello di Glioone. 
Fedro ci attesta, che sino dal suo tempo sì apponevano 
nomi finti alle Statue \ e tale sarà fórse quello di Lbip- 
po nell'Ercole di Pitti. Ma che diremo, nell'^amoiirare 
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il sublime Apollo di Belvedere lavorato in marmo d'Ita?» 
lia ? Come taiite altre Statue molto eccellenti » confion- 
tando Plinio dove ne porla come di una scoperta ' no« 
va delle cave di Lnni? Chi ci assicura, che il superbo 
Gruppo del Laocoonte sia quello encomiato da Plìnb? 
E quando anche fosse, non sia fetto in tempo del me- 
desimo Tito , e lodato dairistorico per secondo fine ? 
Tanto più , che questi è di cinque pezzi di marmo , e nel 
Figlio maggiore è una scorrezione troppo notabile . 

Ella mi dirà » come mai dovevano essere quelle Ope- 
re insigni ? Questo appuiito umilia noi , che non sappia- 
mo oonosoeie aUbastanzat ed innalza la grandezza de* 
Gred} e parmi, a dite il veio, che sarebbe assai piii 
udle alTavanzamemo dell* Arti del Disegno, che si rt- 
guardassero i monumenti restatici per principalmente coi^ 
getturaie con retta ragione quali dovevano essere quel- 
li , che abbiamo perdati . Al contrario riputandoli ora 
per i più eccellenti , molti de' nostri Artefici scusano la 
propria ignoranza con dire , che anche in questi capi 
d'opera trovansi degli errori , e non già qualche im- 
perfezione, come e^Tetàvamente poteva trovarsi anche 
nelle Opere più insigni, essendo Timperfezione insepara- 
bile dairumanirà . 

Mi si affilano mille pensieri sa questo soggolo» ma 
non voglio incomodar TE, V., nè mi fido di esporli ii»* 
telligibìlmentei oiide passo a badarle umilmente le m»- 
ni, e sono Di V* E» 

Tomoli. B 



IO 



1. Sarebbe una disgrazia se Teccellenza delle Arti 
dipendesse dalla libertà incompatibile coi tempi nostri : 
onde «questo pensiero scoraggircbbe ed ì Principi nel 
proteggerle) e gli Artefici nelFesercitarle. 

2. Panni, che i Pittori, e gli Scultori della prima 
Epoca non abbiano cercata la grazia, ma sokunente Ti- 
anitazione del yeto , e aaccesavamente il Bello , il cpiale 
già esdttde ogni asprezza^ e per quanto d può conosce- 
re dalle poche Pitture antiche, che CI restano* il loro 
Stile era più soave, il Chiaroscuro più dolce, ed i Con- 
torni più semplici, ed intrecciati che nella Pittura mo- 
derna, siccome più eleganti, e grandiosi insieme erano nel- 
la Scultura. 

Non arrivò a comprendere come mai la grazia 
possa chiamarsi austera, essendo due qualità direttamente 
opposte • 

4. Credo, che Firasritele, ed Apelle non mutasseio 
tanto le fiurme, quanto U modo, esprìmendo sotto modo 
più facile le ferme ddlla Bellezza. 

5. Che nell'Arte sia più di una grazia io non com- 
prendo . I Disegni di Raflaello , di Lionardo, e del Sar- 
to meritano il nome di belli , come anche quelli di Gui- 
do , e dcir Albano : quelli del Correggio sono graziosi, 
quelli del Parmigianino scmo smorfiosi , e manierati . 

6. Il tagliente de^ sopraccigli non è distintivo de** 
tempi, ma piuttosto è servito agli Antichi per dimostra- 
re il colore de^ sopraccigli, i quali se sono neri, danno 
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Sella aèverìà^ la qoale petcià dovetim» esprìmeie colla 
maggior acutezza clell''angolo del sopracciglio* In&td 
nelle Teste di Gioye si ocsem il sopracciglio costante- 
mente acuto, e nelle Deià di pelo biondo si vede ad** 
dolcito : se fosse stile si troverebbe ancora questo carat- 
tere angolato nella bocca , nel naso , ed in tutte le altre 
parti, come in alcuni monumenti Etruschi, o antichissimi 
Greci effetti vamente si osserva. 

7» Il huon Winckelmann era alquanto visionario, di- 
fetto scusabile negli Antiqnarj • Io tengo la Testa di 
gesso, di cui eg^ porla: i sopraccigli non mostrano no- 
tabi! differenza ( ne Flink> ha mai detto, che vi rossero 
4ne Niobe , una di Scopa , Taltn di Prassitele • 

8. Panni , che la differenza delle forme tra Madre , 
e Figlie consista più nella maggior, o mine» gentilezza, 
che nel carattere proprio delle forme. 

9. Se gli si concede la dolcissima armonia , si distrug- 
gerà con ciò Io stile austero . L"*austero solo può essere 
nello stile sublime, ed al più nel bello; ma mai nel 
dolce, e nd grazioso. 

10. Le mammelle non lasdami di essere abbondanti; 
ma bemi sono calate dalla loro altezza , come succede 
nelle Donne di avanzata età. 

11. Non parmi, che questa figura rappresenti nomo 
moribondo, ma bensì morto ; ed il petto non mi sembra 
molto gonfio di muscoli , ma solamente la struttura c di 
un Giovane esercitato, come anche adesso ne vediamo 



nella natura , lienchè pochi \ ma questa struttura cltpeti^ 
de più dalle ossa dd torace, che da* muscoli.. Non sar 
prei oonvenife, che i Gied aumentassero Tàpparenza de* 
muscoli} ma solamente panni , che elegessero qud veio 
pih confàcente allìdea del soggetto, che vòlmno rap* 
pcesentare \ poìdiè il loro sistema, e Tarte , che agghin- 
gevano al vero , non consisteva mai ne in accrescere , 
ne in mutare il vero , ma solamente nello scegliere il 
più bello, e simplificare le forme. Il Laocoonte c rap- 
presentato un vecchio forte, sano, convulso dal veleno, 
e niente piit^ ma il Torso è , come ho visto più volte, 
il vero. 

■ 12. Credo, che se TE. V. considererà hene le paio- 
le di Plutarco , non potn condannarlo , poiché non pa- 
re eh ei Yoglta dire , che i Pittori negligentassero le al- 
tre parti, ma solamente porta il paragone del Pittore 
dicendo, che nel fare rimmagine di un uomo si appli- 
ca ad esprimere gli occhi , e tutte le parti del volto , 
dove risiede , per così dire , Tanima , non ponendo tanta 
cura alle altre parti j ma ciò si deve solamente intendere 
rispetto alla somiglianza di un tale , o tal altro uomo , 
perchè ivi si tratta di un Ritratto, m cui va la compa- 
razione: in&tti vediamo le Statue antiche colle teste de* 
Ritratti, e li corpi nella piii elegante proporzione, che 
fiirse ncui avea tal persona^ ed Alessandro dipìnto da 
Apelle col fblgote in mano, av» avuto il volto di Ale^ 
Sandro , ma non la sua figura . 
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I). Per «jusnto io abbia osservato le Teste anticbe, 
queste hanno sempre gli occbi men lunghi che le buo* 
ne Teste moderne % ma ben^ la grandiostdL loro oonaste 
neHa forma, nel taglio, e nell^esatta incassatura, secon?- 

do il vero bello . 

14. Ben lungi che le ossa, che circondano Tocchio, 
debbano essere grandi : cjacsta dottrina sarebbe anzi peri- 
colosa ; mentre gli Antichi hanno il giugale sempre 
piuttosto poco rilevato , per non ìslargar la fàccia » e 
renderla triangolare. 

I f • Il termine di Scorcio appartiene alla Pittura , e 
non ha luogo nella Scultura » se non fesse , che si vo- 
lesse dire lo scordàmento de* muscoli nella contrazione 
loco » e il conseguente effitto delle piegature di un membro . 

16. Potrei chiedere un poco d^indulgenza per i Mo- 
derni; poiché non c necessario biasimarci per lodare gli 
Antichi, ai quali forse nella viva espressione si potreb- 
be dire essere superiori alcuni Moderni . 

17. Pare, che si faccia gran torto a Lionardo, a Mi- 
chelangelo , a Rafikello, ad Andrea del Sarto, a Tizia- 
no, a Correggio, a Paolo» e a tanti altri quando il ri* 
sorgimento della Pittura si voglia ascrivere a Caraod, e 
fi>rse solamente a favore delle Niobi; eppure il profilo 
di spalle della Donna nella Trasfigurazione, e Taltra vi- 
cino al Lunatico, e molte altre di Rateilo som^liano 
molto più alle Niobi che le Teste delTistesso Guido. 
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SECONDA NOTA 

DELL EDITORE . 

(Questa fu la Lettera , che Mengs inviò a Mon- 
signor FcAroni, Ho inoiire ritrovato nelle carte del 
nostro Pittore Filosofò un Frammento ^un'altra Ris- 
posta , che pensava fargli più. abbondante ; e siccome 
contiene anche questo pe^i^o alcune notizie utili, non 
voglio privarne il Pubblico, stimando preziosa ogni 
produzione di quesiUomo insigne* 



Tomo II. 
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ECCELLENZA. 

fjssendomi stata consegnata la Dissertazione fatta da 
V. E. sopra la raccolta delle Statue della famiglia di Nio- 
bc insieme colle stampe , e con un suo gentilissimo fò- 
glio, ebbi la maggior curiosità di leggere essa Disserta?- 
zioiie, in cui non trovai che ammirare la delicatezza de* 
suoi sentmiehti , e la sua penetrazione ne^sq^reti delTÀr* 
te^ onde pensai nsponderle subito senza estendenni in 
ulterìorì rìflessìòm . Ma avendo poi considerato , di*dla 
m'*imponeva esaminar tutto con la maggior cura , e pale* 
sarle con ogni candidezza quanto si presentasse alla mia 
niente , ho rkoluto ubbidirla. 

Le dico primieramente, che io non so mettere ecce- 
zione al suo Scritto , che a me sembra assai bello, poi- 
ché ella e entrata nella Favola con tale vivacità, chele 
dà un aria di vero. 

Suppongo, che V. E. abbia fatto esaminare da' Peri- 
ti se il marmò, di cui sono scolpite le suddette Statue, 
sia Greco, o d'Italia $ poiché se fiuse delTultimo , ce»- 
sarebbe in un tratto la questione se seno opera di Sco- 
pa, o di Prassitele, restando escluso funo, e Taltio. Io 
confésso in oltre a V. E. , che questi due Artisti mi sem- 
brano sì rispettabili, sì grandi, e di tanta eccellenza , 
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che non so indurmi a credere, che noi abbiamo nluna 
Opera loro tra quelle, che ci sono rimaste de' Greci. Par- 
mi anocMa dal detto di Plinio « che la diflècenza degli 
stili dì questi due insigni Scultori non fiisse molto consi- 
derabile, poiché anche allora si stentava molto a distia* 
guerla. 

Mi sia permesso il fare qualche riflessione sulla dif- 
ficoltà , ch'io trovo a crederci possessori delle Opere ec- 
cellenti deirAntichità . Ognun sa, che Roma fu spoglia- 
ta più volte delle cose migliori per adomarne Costanti- 
nopoli, e che a** tempi di Teodosio, e di altri furono in 
Roma distrutte tutte le Statue s onde si può atguire t 
die quelle, die scapparono da sì crudele sentenza, da* 
vettero essere delle meno £uDose , o di qudle, che sta* 
vano in siti ignobili , e negletti . 

Se recoéUenza d*un Opera ci può persuadere, che ta^ 
luna sia de' Maestri piìi insigni, sarà il Gladiatore Bor- 
ghese di Agasias ; ma questo nome non si trova in ve- 
runo degli Autori antichi, che parlano degli Artisti emi- 
nenti: lo stesso può dirsi del Torso di Belvedere. Quel 
nome di Glicone apposto airErcole Farnese , ci deve fiur 
sospettare di qualche falsificazione , perchè oltre a non 
aversi alcuna notizia dW valente Scultore di tal nomct 
trovasi nel Palazzo Pitti un altro Ercole rassomiglian- 
tissifflo al predetto col nome di Lisippo, il che mi 
credere esser queste di qudle Ojpere, alle quali gli An^ 
tichi apponevano nomi speciosi, come dice Fedro nel 
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Proemio del Lib* v . Se TErcole Farnesiano fosse vera 
ppm di GlioGiiet oolttit che lo copiò per fare quello de* 
Pìtd , gli aviebbe inciéo lo stesso nome per uguagliarlo 
alTonginale. Io suppongo questo una copia deIl*altro per 
la grande rassom^lianza > e per essere posteriore , sem- 
brandomi un Ritratto di Coromodo. Si può aggiungere an- 
cora , che ne Fulvio Orsini, ne Flaminio Vacca, i qua- 
li descrivono il ritrovamento del Farnesiano , non fanno 
parola della iscrizione, mentre l'ultimo parla di quella de' 
Pitti. Aggiungasi ancora , che la maniera come sono, 
scolpite le lettere in queste Iscrizioni^ non è certamente 
quella, che usavano i deci del buon tempo» 

Ma che direma della più bella delle Statue antiche, 
che ci sono 'rimaste, qual è quella di Apollo Pitio in 
Belvedere? La supporremo una di quelle Opere , che 
hanno immortalato i loro Autori? Se la sua bellezza ci 
fa credere di sì , è certo però, ch'ella e di marmo di 
Carrara, o di Seravezza, e quand'anche si volesse soste- 
nere , che qualche insigne Greco l'avesse scolpita in Ita- 
lia, Plinio però ci attesta, che la suddetta Cava di Lur 
ni , o sia di Carrara , si era scoperta di fresco ^ e per 
conseguenza è probabile esserne stata fttta la Statua in 
tempo di Nerone, e posta a Nettuno, ove fu ritrovata^ 
e forse il suo Autore non sarà stato delTabilità degli 
altri Artisti impiegati da quèlTImpecatore ne* suoi ediit- 
zj di Roma, dove neoesnrianiente si doveano lavorare le 
cose più pr^evoli. , ♦ 



In maggior dubbio potrebbe involgerci il maravigUo- 
so Gruppo del Laocoonte , il capo d opera ira tutti i dkk 
numenti rimastici dell'Antichità, e lavorato con tal mae- 
stria m marmo Greco, che non lascia punto esitare del- 
la superiore abilità dello Scultore. Di questa Open Fil- 
mo & il maggior elogio , dicendo, di^en la piìk bella, 
che si conoscesse. Ma si potrebbe domandare, se Plinio 
sia un Giudice competente , ducchè egli ammira sopra 
tutto i Serpenti , ch'egli chiama Dragoni j ne mostra gran- 
de intelligenza chi ammira tanto una cosa accessoria , per- 
chè ella discrediterebbe la principale . Si potrebbe anche 
dubitare se questo sia il medesimo Gruppo, di cui par- 
la Plinio , poiché egli lo & d un sol pezzo di marmo , 
mentre è composto di cinque • H nome di Agesandro non 
si trova in altri Autori odebrato come uno Scultcwe eo^ 
celiente ; e siccome non è verisimile , ch*^li avesse 
fatta questa sola Opera , si può con qualche fondamento 
sospettare, che Tccccssivc lodi , che Plinio dà a questo 
Gruppo, piovcngrino da cause ben diverse, o dalla sua 
amicizia per quclTArtista , o dalla sua compiacenza per 
rimperator Tito , cui forse quest'Opera piaceva assai , o 
finalmente dalla impressione, che gli avean ùxxa que' Sei^. 
penti , che ^li unicamente loda in un'Opera, ove sono 
tante altre essenziali maraviglie <la osservate. Fra queste 
e rimarchevole il modo del lavoro del marmo, lasciato 
di scarpello spezialmente nelle carni, senza apparecchio di 
raspa, di pomice, ne di pulimento^ modo di lavorare. 
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che si osserva in molte altre Opere egregie» come nella 
Venere de* Medici . Tutte k Statue kyocate in questa 
nianien sono meno terminate nelle parti minute» e pfe» 
vale in loro un certo gusto , che non entra mai ndl'Ar- 
te se non dopo vinte tutte le difficoltà, che è quando 
sono gU Artisti pervenuti a quella negligenza, efàdlità, 
la quale in vece di scemare accresce mirabilmente il di- 
letto a^ riguardanti . Questo stile però non può essersi in- 
trodotto nell^Arte in tempo de' più eccellenti Artisti , per- 
chè il cammino regolare è d'incominciare sterilmente per 
il .più ne^ssario, proseguire acquistando lumi per espri- 
mere TesMuziale delle cose, e raffinando lo studio sc^ 
g^iecè finalmente il pi& bcUo, e il più utile , per cui si 
giunge alla perfezione » la quale consiste nelTeseculJone 
uguale di tutte le parti, e nel lóro buon ordine, onde 
risulti un tutto capace d'innalz-are il nostro intendimento 
alla comprensione del soggetto rappresentato dall'Artista, 
Andando avanti , c cercando sempre l'uomo la facilità 
delle cose, e trovando somma difiicoltà in unire tutte le 
parti dell'Arte , cioè la perfetta imitazione dd vero 
con la scelta più squisita , e coli ordine giudizioso , ab- 
bandona a poco a poco le parti più laboriose, cioè queir 
le, che spettano alla rigorosa imitazione del vero, e si 
ferma certe regole di pratica ricavate dalle Opere più 
femose, procurando •d'*inùtarle in preferenza della ver»> 
tà . Questo è, che forma quello stile gustoso , il quale 
dà idea della perfezione dell'Arte , siccome l'altro dava 
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Idea del vtro. Di qiMi spezie a me sembnuio tutte le 
Opeve lavorate a solo scarpello. 

Qnello, che nu & ancora credere » clic (juesta manie* 

ra di lavorare il marmo non fosse degli Artisti di primo 
ordine, è che nel tempo, che più si studiò d*imitarli, 
nel tempo di Adriano, si lavorò in un modo molto diP- 
ferente, terminato, assai ricercato, e liscio, come è an- 
che TErcole de^ Pitti, il di cui stile procnrava imitare 
rArtefice di «juella copia , 'per fiurla passare come Ope* 
ta di <{iiel iamoso Maestro; è sempre piìk ficik imitare 
uno stile» che le ragioni , e la scienza degli originali) e 
coA mancarcmo a poco a poco queste parti agli Artisti 
dopo Toppressione della Grecia . Quindi io mi confimno 
nel dubbio, che le Sculture, che abbiamo, o non sieno 
deireccellenti dell'Antichità , o sieno copie di quelle . Ma 
per non essere più nojoso a V. E. ometto altre RiflcS" 
sioni , che potrei aggiungere alle surriferite. 

Ella facilmente potrà darmi dell*audace , perchè io 
esdodo daireccellenza le tante Statue antiche, che tutti 
ammiriamo per bellissinie. A questo io non mi arrischio 
risponderle con quella libertìk» che yorreti meglio di me 
potrebbe farlo un Letterato, che possedesse fespeiienza 
deirArte , e Tavesse appresa con maturo esame sopra le 
Statue, e i Monumenti antichi. Ciò non ostante per sod- 
disfare almeno in qualche parte, dico, che se T Apollo di 
Belvedere avesse la carnosità, e la morbidezza del così 
detto Andnoo ndk> stesso Museo « egli sarebbe senza 
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dubbio d*uia bdlezza molto maggiore; e lo sazebbe aiw 
coni più se fesse tatto così tennìnato com*e U testa. 
£ il Gruppo del Laocoonte sardibe assai più ammirabì^ 
le se le figure de* Figliuoli fòsseio eseguite con la deli» 
catezza , che si osserva in altre Opere . Ma tutte le co- 
se umane , per quanto sieno belle , lo possono essere sem- 
pre di più: e siccome tutti ignoriamo la perfezione asso- 
luta, niuno potrà determinare i limiti , a' quali pervenne- 
ro quegli Artisti, che furoiK> tanto stimati, e lodati da 
uomini COSI ragionatori , e intelligemi • Onde non aven- 
do noi alcun monumento, cbe con sicttcena possa dirsi 
di <]ue* odebri Maestri « spero, che mi si perdonerà se 
io credo* die le Opere loro comprendessero perfezione, 
c uguaglianza di stile, imitazione, e sodta del vero,' 
corre zi o n e " di quanto TArte è capace , esenti d*ogni om- 
bra di negligenza , e piene di que' prcgj , che io non so 
vedere nelle Opere, che ci sono rimaste. 

Queste riflessioni in vece di diminuire in me la ve- 
nerazione per le cose degli Antichi, me le rendono mol* 
to più stimabili, considerando da quelle, cbe d restano, 
quali doveano essere quelle , che abbiamo perdute . Si 
vede ancora tanu scienza , e tanta maestri nelle Opere 
fette da* Servi , e da* Liberti , die erano quelli, che si 
occupavano in queste Arti in Ronui mancante degli sti- 
moli, e degli onori , che le aveano innalzate tanto nella 
Grecia , e nondimeno si osserva altresì in esse Opere 
fino alla total decadenza deli Arte la eccellenza della 
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Scuola» che sempre è mancata ai Moderni « e che ren- 
de» sempce più sdmabiii le reliquie avanzateci de;g^ 
Antidii . 

Ritornando finalmente alla collezione delle Statue 
della Niobe, ardisco dire a V. E.» che io le aedo copie 
d*altre assai m^Iiori di alcuni Greci; ma ciascuna d^Ajy 
rista d*un merito disuguale. Io suppongo in oltre, che sie» 

no state ristaurate ne' bassi tempi, e in parte rifatte di 
nuovo f donde nasce la gran disuguaglianza del loro la- 
voro, e delle loro parti. 

Per quello poi che io posso congetturare riguardo a 
qualche crudezza , ch^ella osserva ne* sopraccigli, e ne* ca- 
pelli, non mi pare, che db provenga dallo stile del 
Maestro, ma piut to s t o fiitta espressamenre per significare 
£1 pelo nero, e dare con ciò maggiore espressione di s^ 
rieà, e di tristezza aUa figniai poiché se fiisse stile, si 
troverebbe ancora nella bocca , e nelle altre parti , che 
sono suscettibili di angoli. E che sia stata questa Tin- 
tenzione degli Artisti, si deduce chiaramente dalle teste 
di Giove , che ci restano in tutti i monumenti antichi : 
tutte hanno i sopraccigli espressi, e delineati con forzai 
il che non si trova ne' Bacchi, nelle Veneri, negli Apolr 
lini, che dagli Antichi si solevano effigiare con pelo 
biondo* 

G)n&8so , che fl mio coreo talento non giunge a di- 
stinguere difièrenti spezie di grazie, benché io conosca, 
che bellezza , e grazia sieno dose ben diverse. Nemmeno 
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intendo come nella Scultura possano i contorni chnunarsi 
scorcj . Ma il valore di queste espressioni dipenderà dalF 
indole della lingua Italiana, che io non posseggo a do- 
vere . Comunque sia , io chiamo nel mio stile belli i di- 
segni di RafiTaello ec 
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AVVERTIMENTO. 

La seguente Lettera Ju stampata quattro anni fa 
in Madrid neW Opera di Antomo Pon^^ iatitoiata 
Viaxe de Espana , Viaggio di Spagna . Avendo w- 

luto Mengs , che si pubblicasse tal quale egli Favea 
scruta in CastigOano , nella qual lingua egli avea 
poca periata di scrìvere ^ restarono varie cose alfuanto 
corpose* Per rimediare a questo difetto si è procurato 
rischiarare pià che d è potuto ^ sen^a però ritoccar 
tanto da alterar la maniera originale , che f Autore 
ha di enunciarsi. Vi sono aggiunte alcune poche 
Note per ìspiegare il àgnifcato di varie voci pro^ 
prie delCArte» 

Questa medesima Lettera ^impresse a Torino tra-- 
dotta in Italiano cosi infelicemente , che a me costa il 
dispiacere grande , che ne provò Mengs ; e se la 
morte non lo avesse prevenuto , era determinato tradurr- 
la egli stesso, e puìddicarla per dUeguare il mal corh- 
cetto , che del suo sapere deve formare il Mondo per 
quella tradui^ione ; poiché ai difetti di chiare^^a , che 
sono nello Spagnuolo, si aggiungono errori, e cantra-^ 
di\ioni manifeste. 
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Le Memorie sopra Correggio furono da MengS 
compoiU a Firenze ^ per darU a coloro 9 the facevano 

la Col/elione delle Vite de' Pittori di tutte le Scuole , 
ì quali però non n estrassero che queir ariicolo si magro 
di Correggio , che si Ugge in quella loro Opera • // 
suo prìnàpal fine 9 oltre quello di far conoscer il me- 
rito del gran Correggio meglio di quel the finora d 
era fatto , fu di supplire a quanto manca nella Vita, 
che ne scrisse il Vasari , e di correggere i suoi equi- 
voci. Non ostante che molti abbiaa creduto ^ che Va- 
san non iscrivesse quella Vita con tutta t istruzione » e 
timpar^ialità necessaria, Mencs, che pur lo credeva, 
non volle però ingerirsi troppo in tale qtàstione , e si 
contentò colla sua moderazione ordinaria dilucidar bene 
i fatti, sopra de' quali si stabilisce la riputazione di 
Correggio, sen^a entrare in dispute, nè curar ropi» 
nione , e il partito di coloro , che si fanno un ìmpe~ 
gno nazionale di sostener Vasari • 

Le Legioni pratiche di Pittura , che sono al fine , 
si sono raccolte da differenti parti, dove erano sparse 
sen^a ordine , e sen^a metodo . Mengs le dettò in 
vàrj tempi, e in varie lingue, e a-varj discep<dt, 
secondo credette opportuno istruirli » Ciascheduno le 
scrìsse secondo la sua capacità ; e perciò molte si son 
trovate in tale confusione, che non è stato possibile 
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decifrarle y e si son dovute ablanJonare, Ma con ciò 
non ittundo dire 9 che queste, che si pubblicano , sieno 
esenti terrori % tutto al contrario. Conosco il disordi" 
ne f in cui si trovano , P irrcgolariià dello siile, le ri- 
feti^ioni continue , gli errori di lingua e di costru'^ 
yone , e il confuso modo di spiegarsi . Fo questo av- 
veramento a fine di prevenire il mormorto^ e le cen» 
sure di certe persone, che per isfogare la rabbia, che 
eccita al loro delicato amor proprio il merito essenzia- 
le delle Opere , vanno a caccia di voci , e di frasi. 
Sappiano dunque, che io^aibandono loro tutto quanto 
in questo genere trovano di criticabile, e condanno 
quanto eglino vogliono condannare . Basta , che lasci" 
no me nella opinione, che le loro teste son piene 
diaria di parole, e che lo sfogare [invidia è cosi 
dolce come il grattarsi la scabbkt • 
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LETTERA DI MENGS 

A 

D. ANTONIO PONZ* 

Signo. .o. voi cH^eae. .^^^ a. 
Quadri più rimarchevoli , che si conservano nel Real 
Palazzo di Madrid, per pubblicarlo nella Descrizione* 
die vci &XC della ^gna . Ve» mi onorate , e mi ani» 
mate col credermi capace di tale ìmjnresa , la qmde h 
per altro superare alle mie forze» e piSi di£SciIe di quel 
die vi figurate, maggiormente perchè lo intendo poco le 
lettere, e non ho grazia per trattare una materia sì 
delicata . 

Voi sapete molto bene , che a** miei occhi non pos- 
sono tutte le Pitture comparir sì belle, come agli altri * 
benché io ammiri le Opere degli uomini grandi assai più 
di quello, che bedano gli Amatori volgari $ colla di^Te- 
xenza però* che oostoio trovano un numero infinito di 
Pittori eccellenti, doè tutti qudli, che dilettano U vùta, 
ed lo non ne trovo che un picdol numero, e lo rìd»- 
co a que' pochi, che meritano il glorioso titolo di Grandi. 

Ciò non di meno è certo, che tutti abbiamo una ra- 
gion comune per valutare le Opere delle Belle Arti ; 
poiché sì il dotto, che Tignorantei ciascuno più o me- 
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no ha idea , che le Belle Arti hanno da dar diletto per 
mezzo della inuiazione delle cose note, onde approva 
quelle , che hanno questa qualità a misura ddia sua intel> 
ligenza . Se le Opere sono inferiori a segno , che dii le 
mira può scoprirne i difoti con facilità, ordinariamente 
le disprezza; ma se per la varietà degli OL;getti gradevo- 
li , e facili a comprendersi , dilettano la sua vista , allo- 
ra le approva : se però incontra maggiore complicazione 
di ragioni, delle quali le più facili lo guidano airintcl- 
ligenza delle difficili, si fa in tal cas0 il gusto d'indovi> 
nare • innalzando il suo intendimento , e lusingando il 
suo amor proprio, loda come per gratitudine la detta 
Opera piik o meno, secondo, che gli oggetti sono piik 
confi>rmi alla sua condizione naturale, o abituale Coà 
il devoto, il lascivo, fl dotto, il pigro, Tidioca ap- 
provano oggetti diversi con maggiore, o minore entu- 
siasmo: delle cose però troppo superiori, e totalmente al 
di là della nostra intdlìgenza, poco o niun diletto ri- 
ceviamo . 

Quindi voi potete considerare quanto varj esser deb- 
bano i pareri degli uomini rispetto alle Opere della Pit- 
tura, e quanto sia pericoloso il dire con sincerità il suo 
sentiniento \ pcMchè cadauno si appassiona alla sua opif 
nione per quello die approva, o disapprova, e ordina- 
riamente si ha a male, che altri biasimi quel ch^egli lo- 
da, non già per aÌ&tto alla cosa lodata , ma per suo 
amor proprio. Non potendo Tuomo tollerare d'esser su^ 
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pecato da altri neU^infieiidiiiieiito , e non avendo Ibfza 
da ribattere la ragione» snoie ricorrere al rimedio di sere» 
ditale chiunque dice la verità col titolo di maledico, o 

almeno di dispre/.7atorc, o di uomo incontentabile ; onde 
e talvolta disgrazia conoscer gli errori, c sempre impru- 
denza scoprirli senza necessità. 

Ciò non ostante io voglio compiacervi parlando però 
da Pittore , che conosce la difficoltà dell'Arte , e Tim- 
possibilità di possederla senza difetto . Io non ho la var> 
nità di fiumi giudice per criticare i Professori della mia 
Facoltà» e vi assicuro, die £6 grande stima di tutti, an;- 
die di coloro, che secondo le regole delTArte sarebbe- 
ro molto censurabili ; e quando altro motivo ncm ho da 
stimarli , ammiro il valore, e la facilità , con cui hanno 
eseguite le loro Opere , alle quali spesso non manca che 
Tessere state fatte con migliori princip). Se condiscendo 
dunque ad esporre alcune riflessioni critiche , lo fo sola- 
mente affine di qualche utilità , come voi mi fate sperare . 

Prima dMntraprendere la descrizione de^ Quadri mi 
pare non inutile il dare una succinta idea delia Pittura 
in generale, affinchè le persone poco istruite in questa 
materia sieno a portata di godere ddla bellezza delle ec- 
cellenti produrioni, che anderemo descrìvendo. 

Voi non ignorate , che la Pittura sia stata in tutti i 
tempi in tale stima, che gli antichi Greci la chiamarono 
Arte Liberale, e Nobile, e finalmente si c introdotto il 
nome di Bella Arte , che le conviene bcni^^imo . Si ha 
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però da riflettere» die la Pittura è Arte Noliile» o Li- 
berale riguardo allo studio mentale » che necessanamente 

richiede, e alla superiorità deirintendimento, e dell'ani- 
mo nobile , che deve avere chi la esercita . Ella è anco 
Arte Nobile per aver sempre la sua eccellenza aperto 
il cammino alla nobiltà, e agli onori» come lo coatesca- 
no tanti esempj in Spagna, e altrove. 

Corrisponde in oltre assai bene il nome di Bella Arte 
alla Pittura a riflesso delle sue produzioni, poiché ogni 
Pittura deve aver bellezza , senza di che saia sempre 

€HII6R0B)I • 

La nobil Arte della Pittura a niun altra cosa si pub 
meglio paragonare che alk Poesfa, avendo eiitrandie lo 

stesso fine d isnuirc dilettando . 

La Pittura imita tutte le apparenze degli oggetti vi- 
sibili della Natura, non puntualmente come sono, ma co- 
me compariscono, o come potrebbero, o dovrebbero com- 
parire . Essendo il suo fine dT<;truire col diletto , ella 
noi conseguirebbe se copiasse la Natura cornac , perchè 
' vi sarebbe la stessa , e anche maggior difficoltà a com^ 
prendere le produzbni ddTArte, che quelle della Nato* 
ra; onde il' suo scopo è di dare idea ddle cose prodot- 
te dalla Natura; e le sue Opere saranno tanto piik lode* 
voli, quanto più perfetta, più detcrminata, e più chiara 
sarà Tidea, che ce ne danno. 

Tutto quello , che TArte può produrre , si trova gS 
nella Natura prodotto per intero^ o per parti i e benché 
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non possa TArte giungere ad imitare a perfezione un og^ 
g^tto di compita bellezza, il qual caso è ben raro» si 
può tuttav& dire' 9 che TArte della Pittura sìa in gene- 
rale pii^ compita, e più bella della Natuza stessa, perchè 
unisce le perfezioni, che sono naturalmente separate, o 
depura gli oggetti di tutto quello, che non è essenziale 
il carattere scelto per Tidea, che vuol dare agli Spetta- 
tori . Oltre a ciò la Natura è così complicata iiv tutte le 
sue produzioni , che noi non possiamo comprendere il 
modo come le fa , nè distinguere facilmente le sue parti 
essenziali. All'incontro la Pittura colle sopraddette condi- 
zioni ci dà idea chiara delle cose originali prodotte dal- 
la Natura , senza feticarci rintendimento^ H che sempre 
cagiona diletto , perchè tutto qudlo , che muove i nostri 
sensi, o rintelletto senza fastidio, produce sensazione 
gradevole \ perciò rimitazione ci diletta più del suo prò 
totipo. Per ojnseguenza la Pittura non deve essere una^ 
imitazione servile» ma ideale, cioè deve imitar le parti 
degli oggetti naturali , che ci danno idea delfessere del- 
la cosa , che percepiamo ; e ciò si fa collVsprimcre i se- 
gni visibili dell'essenziai difibrenza , che è tra un ogget- 
to e Taltro, sia di natura molto diversa, o quasi cmisimi- 
le. Semprechè si faccino visibili queste di£^nze essenzia^ 
li, danno idea chiara della loro essenza, e della loro proprie- 
tà, e tolgono alTintendimento la &tica per comprenderle. 

Anche il Pittore al pari del Poeta deve scegliere i 
suoi assumi tra le cose , che offie la Natura • Esistano 
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essi, o non esistano , hanno sempre da esser possibili^ nè 
mai la stessa beliezia, e perfezione di un grado impossi** 
bile deve impiegarsi se non nelle persone di supposta 
divinità, nelle quali S} rende possibile quello, che alui- 
roente noi sarebbe* Queste bellezze, e perfezioni si so- 
gliono comunementé chiamare ideali perchè non A tro- 
vano nella Natura'; donde nasce, che molti credono 1% 
deale non esser naturale, nè vero. La Pittura sempre ha , 
e deve avere molto dell'ideale ; ben inteso' però, che 
questo non è altro che la scelta delle parti già esistenti 
nella Natura , le quali convengono ad una stessa idea , 
combinate in modo che formino unità nell'Opera dell' 
Arte , per attrarre Tanimo di chi la mira , e metterlo in 
quello stato , che Yuole TArtista . In dò consiste Tarti- 
£zio del Pittore, e con dò ei fik pittoresco qualunque 
oggetto naturale , dandogli una disposbdone capace da 
destare paiticolar sensazione ndrammo degli Spettatori. 

Quando una Pittura abbia la scelta, la imitazione, e 
Tesecuzione diretta ad una stessa idea, sarà sempre buo* 
na . Al contrario sarà diffèttosa semprechè è priva di 
tali qualità : non ostante potrà essere di migliore , o in- 
feriore stile secondo la scelta fatta dalfAutorc degli 
oggetti propostisi d'imitare . 

Tutte le parti unite insieme, che compóngono la 
Pittura riguardo all'atto pratico, o airesecuzione , fi>r« 
mano quello, che si chiama Stile , il quale è propria^ 
mente il modo di essere delle Opere di Pittura. Questi 
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stili sono quasi infiniti, i principali però si possono ri^ 
durre ad un certo numero^ e sono il Sublime, il Bdlo, 
il Grazioso, il Significante, e il Naturale, non Scendo 
con^o degli stili viziosi, sebbene non ne disjprezzo gli 
Autori , perchè spesso diletti' grandi trovansi a canto a 
meriti grandi ^ e perciò equivochiamo ne' viziosi pren- 
dendo per virtù i loro difetti . 

Decipit exemplar vìtiis imitabile . Horat. 
Intorno a tali stili mi spiegherò il meglio che pos- 
so , benché Tassunto sia superiore alle mie forve : sicché 
sarò tacciato d^ardito ad intraprenderlo ; ma lo colla 
speranza di dare almeno occasione, che altri più abili, e 
piiì capaci si applichino a spiegai^ meglio di me queste 
cose^ e sarò contento di esser disapprovato, purché al- 
tri dicano cose pivi utili sopra un punto co^ importante 
per i Pittori , e per i Dilettanti , per conoscere , e di- 
stinguere gli stili , e stimar più quelli , che giustamente 
lo meritano ... 

STIZE SUBLIME, 

Per Sublime io intendo quel modo di trattar TArte 
convenientemente airesecuzione dell'idee , colle quali si vu(^ 
le far concepire degli oggetti di qualità superiori alla nc^ 
stra natura . Uartifiao di questo stile consìste in saper 
formare una unià d^idee del possibile, e dell*ìmpos8Ìbile 
in un medesimo oggetto ^ onde bisogna, che TArtìsta 
unisca , e impieghi forme, e apparenze note per fire un 
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tutto , che non esiste che nella sua immaginazione , c 
perciò nelle parti note, ch'ei prenderà dalla Natura, d^ 
ve far astrazione da tutti i segni del di Id meccanismo ; 
Il Moda in tutte le sue parti vuol essere semplice , nni- 
fenne , austero, o almeno grande, e grave 

Non abbiamo esempj di questo stile nelle Opere di 
Pittura, mancandoci quelle degli antichi Greci j per lo. 
che dobbiamo ricorrere alle Statue, che ci sono rimaste 
di loro, ua le quali l'Apollo Pitio del Vaticano c quel- 
la , che più si accosta a tale stile , e lo saranno state 
perfettamente il Giove , e la Minerva di Fidia in Elide, 
e in Atene. Il gran RafFaello d'^Urbino non arrivò mai 
allo stile Sublime , bensì al Grandioso . Michelangelo 
non d diede che del terribile Benché entrambi si. 
avvidnassero al Sublime né*cdncettì, e nelle invenziom, 
le. loro ferme non eran però corrispondenti, quantunque 
il modo delTesecuzione, particolarmente di Ra&ello, &»- 



(i) Mfngs intende qui perlaio 
lo steiTo che sóle, o maniera di efe- 
guìie • Ptt Auaten» intende dire, che 
nèirewciBioiie n hs da dare alle lbr> 
me un'aria di semplicità; ai contor- 
ni lince meno curve e nnen ondeg- 
giate che ne* soggetti graziosi; e al 
duaoKiiio, al colorito, alle vesti, 
ai fflotrmenti, ed aireapreadome nn 
carattere di maestà , e di grandioso, 
ricettando Ogni minuzia, e affeitar 

ZJUUC . 



(2) Altrove si è spiegato lo stile 
Crandiofo . Terribile si dice per meta- 
fora qndb etile , che neOa eompon- 
xione sceglie le pontura piik fonate 
e straordinarie, nell'esecuzione le li* 
nee meno soavi , neirespressione il 
punto più estremo, e nel colorito il 
tono meno gradevole: è il contr»« 
fio della sosvità e ddJa graxia ; nè 
si può negare^ che in questo stile 
Michclim^elo non fosse ecceUcniissi- 
mo, e tenibilissimo. 
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se pregno per quello stile. Annibol Cafacci coITmiitap 
zione ddle forme delle Statue antiche vi si accostò tal- 
volta y come anche Domenico Zampieri > ma senza wiirvi 
la sablinùdì delle idee, e de* modi. 

Sr/£E DELLA BELLEZZA, 

La Bellezzza è Videa , o rimmagine della pcii'ezione 
possibile . Giammai la pcrtezioiie si rende visibile senza 
produrre Bellezza ^ nè »ì dà Bellezza , che non dimostri 
Buona proprietà , o perfezione deiroggetto, in cui si tro* 
YZ* \a Bellezza innalza il nostro intendimento alla &cile 
ìntdligenza delle buone qualità degli oggetti, i quali 
^ senza di essa lestetehhero come nascosti * e diffidli à 
comprendersi * 

Lo stile proprio per esprimer tali oggetti deve es-* 
ser gentile , e depurato di superflui^ , senza però che 
manchi di niuna parte essenziale , segnando ciascuna 
cosa conforme alla sua dignità , o qualità più utile • 
Ciò non di meno l'esecuzione deve essere individuale , 
e di maggior soavità che nello stile Sublime , di ma- 
niera però sufficiente per darci idea chtani della per^ 
liooe possibile • 
' Nemmeno questo stile della Bellezza si trovA pér^ 
to nelle Opere de* Moderni . Se si fossero conservate * 
quella di Zeusi, partìcolarmente la sua Elena « potremmo 
formarsene una idea giusta. Le Statue Greche, che ci 
restano, sono generalmente di tale stile più o meno, se- 
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coodo lo permette il carattere di ciascuna*, e benché ab^ 
Inano molassima espressione d'a&tti, come il lisocoonte, 
tì spicca tuttavia la Bellezza delle ferme, sebbene in uno 
stato alterato , e violento . 

Sembra, che la Bellezza cangi carattere secondo il 
soggetto, in cui si trova ; così la vediamo avvicinarsi al 
Sublime ncirApollo del Vaticano ; nel Mclcagro si vede 
la Bellezza umana , o eroica ^ nella Niobe la muliebre ; 
ncll'Apollinc , c nella Venere de' Medici la Bellezza de' 
soggetti graziosi . Bellissimi sono il Castore , e il Pollur 
ce di Sant'Idelfonso , la Lotta di Firenze , il Gladiatore 
di Borghese, e l'Ercole stesso Famesiano. Tutte Opere 
diversissime di carattere, ma nondimeno si conosce , che 
i loro Autori non si dimenticaiono mai d'unirlo colla 
Bellezza. 

Le idee ^ Bafiaello sono di poco superiori agli og- 
getti, ch'ei vedeva nella Natura, ne sono molto squisite. 
Annibale era bello ne' corpi degli uomini ^ l'Albano nelle 
figure delle donne; Guido Reni nelle teste delle medesi- 
me, pili però per le forme, che pei modo . 

STILE GRAZIOSO» 

La Grazia è una parola equivalente a beneficenza, 
donde viene, che gli oggetti, die ci sembrano graziosi , 
son quelli, che colla loro apparenza ci danno idea di 
questa qualià • In questo stile debbono aver le figure 
movimenti moderati , fiudli , amorosi , e piìk umili che 
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, affoganti. Neiresecuzionc si ha da trattare con molta 
forza, e deve esser anche £udle, soave, e variato, senza 
minuzie* 

Questa fii la parte, che i Greci confessarono essere 
stata posseduta da Apelle in grado superiore $ e benché 
quell^Artista fòsse molto modesto si gloriava egli me- 
desimo di possederla , dicendo con ingenuità , che altri 
lo sorpassavano in alcune parti , ma che egli li vinceva 
nella Grazia. L'idea, che gli Antichi avcano della Gra- 
zia , era ben diversa da quella, che ne abbiamo atcuair 
mente noi -, poiché a paragone di quella la nostra è una 
spezie di aflS»tazione, che non può sussistere nella pep* 
&tta Bellezza senza imbarazzarla, consìstendo in certi ge- 
sti, azioni, e positure di£Sdli, non natundi, e violoiti, 
o almena simili a quelli de"* fanciulli , come vediamo tal- 
volta ndlo stesso graii Correggio , e più nel Parmigia- 
nino , e in altri , che han seguita quella traccia . Negli 
Antichi non era questa la Grazia ; ella era un carattere 
per dare idea della Bcllczz.a , siccome questa lo dà della 
perfezione, presentando le parti gradevoli degli oggetti 
belli. Gli esemplari Greci più perfetti in questo stile so- 
no la Venere de' Medici , TApoUine , T Ermafrodito di 
Villa Borghese, e dò che resta d'antico nel bellissimo 
Cupido della stessa Villa % come anche una Ninfa nella 
collezione di Sant'Idelfbnso, e in varie altre Statue. Ra& 
fiello possedeva la vera Graua né* movimenti delle figu- 
re: gli mancava però qualche eleganza nelle fin-mc , e 
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ne"* contorni, e la sua esecuzione è in generale troppo 
forte, e determinata ^'K II G}rreggto può servir d'esem- 
pb ne* contorni , nel chiaroscuro , e in tutto quel , che 
si comprende sotto il nome di esecuzione • Egli possedè- 
Ta in grado eminente quella parte , di cui si gloriava 
tanto Apelle quando lodava I^otogene» dicendo, che 
questi gli era uguale in tutto , ma che non sapeva stac- 
car la mano dall'Opera ; volendo dire , che il troppo 
lavoro , e la troppo lima tolgon la grazia alle Opere, 
e son contrarie a cpiesto stile . 

STIUS SMGNIFICANTE y O ESPRESSIVO. 

Stile Significante è quello» che ha TEspressione per 
fine principale» Ia sua esecuzióne -«chiede determimudone» 
e conclusione. 

Baflàella pub servire in ci6 di pertoo esemplare» 
non essendo mai stato in questa parte superato da Tem- 
no • Gli antichi Greci preferivano la Bellezza a]l*£8- 
pressione » oosiochè procuravano di non imbnittire le fbf^ 



(i) Esectttìoiie determinata ngni- 
Ika quella , che segna le cose piCt in 
U del loro mezzo . Lo Spetutore , 
come il Lettore , aixu aver qualche 
con ia ìadoviniM, e ttovaie da 
per $è: onde un Autore, che esauri- 
sce per tutti ì lati la sua materia , 
disgusta il Lettore mortificando il 
flv» amor proprio , peichi lo suppo< 



ne incapac» di ctrauw da per sè tut- 
te le conseguc:ue ; e un Pittore, che 
segni le case , e soprattutto 1 espres- 
sione con troppa forza , fa lo stesso 
effètto » e pregiudica la BeDeua . Ogni 
estremo è vizioeoj va b naggioc 
dirlìcoltà è il sapere toe^ere» e aan* 
tenersi nel mezzo. 
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me colle alterazioni, che sonò ocdinarìamente cagionate 
dairEspressìone violenta degli a£M . 

Tra* Moderni luuno ha saputo * dar TEspressione sì 
giusta come Kaf&ello, il quale pare, che abbia ritrattate 

le persone medesime , che rappresentava . Gli altri , an- 
che li più abili , sembra , che abbiano ritrattato Comme- 
dianti , che fingono le passioni che rappresentano , c 
che £inno le azioni per gli Spettatori, e non perchè 
eglino stesa sentano gli a£&tti$ di modo che è un'affet- 
tazione , e non un sentimento intemo ddk persona. At 
cani Pro&ssori di merito hanno mostrata - grazià soltanto 
per alcune azioni particolari, e altri nemmeno questa 
parte han posseduto, Scendo tutte le composizioni disa- 
nimate , e fredde : Raflàello al contrario h espressivo 
in tutti i casi , e la sua esecuzione corrisponde in tutte 
le parti a quanto richiede questo stile, come spiegherò 
nelle descrizioni de' Quadri . 

STIZE NATURALE. 

Benché la Pittura debba darci idea delle cose nati^ 
rali , io distinguo però sotto questo nome di stile Natu- 
jrale le Opere, in cui rArtisa non si propone altro fine 
che questo medesimo, senza scegliere , nè nugliorue il pth 
squisito della stessa Natura $ e ciò s'^intende quando si 
parla di PitKjrì Naturalisti, la quale denominatone signi- 
fica , che tali Artefici non hanno saputa Tarte di mi- 
gliorare i loro originali, nè di scegliere il meglio della 
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Natura, contenti solo dVverla saputa copiare, come il 
caso Tha loco presentata, o come ordinariamente si 
trova . 

Mi pare di poter paragonare questo stile di Pittura 

allo stile della Poesia Ci^miica, che si serve cIeirartiiìz,io 
della Pocsi'a senza impiegare idee poetiche . In questo 
stile sono riusciti eccellenti alcuni Olandesi, e Fiammin- 
.ghi , come Kcmbrant, Gerardo Dau, Tcnicrs, e altri ^ ma 
i migliori esemplari di questo stile sono le Opere di Diego 
Velasquez ; e se Tiziano gli è superiore nel colorito , lo 
Spagnuolo sorpassa di molto il Veneziano nell^intelU' 
genza ddla luce , e delle omlwe , come anche nella prò* 
spettiva aerea, che sono le parti più necessarie in questo 
stile, poiché pel di loro mezzo si dà idea della verità , 
non potendo sussistere gli oggetti naturali senza aver ri- 
lievo , e distanza tra loro, e possono esser di più bello» 
o più ordinario colorito . Chi volesse in questo gene- 
re qualche cosa dippiù di quel, che si trova nelle 
principali Opere di Velasquez , noi può trovare che 
nella Natura stessa ^ ma il più necessario si troverà sem- 
pre in questo Autore. 

Sarà ficOe scoprire quello che corrisponde a qualun- 
que stile, quando si considera, che le parti d*imitazione, 
e d*esecuzione debbono esser conseguenti alla prima idea 
propostasi dalFArtista ; onde passerò sotto silenzio diver- 
si altri stili più o meno perfetti , e che si riferiscono 
ali uno , o air^ltro de' sopraccennati . 
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Dubito disgustar troppo un gran numero di Amatori te- 
nuti per intelligenti se parlassi degli stili Viziosi, aggn^ 
diti molto da chi non ha il gusto si delicato da disceme- 
re la vera eccellenza degli uomini grandi, e prende una 
mera apparenza per mento veto. Per questo equivoco mot 
ti, come tanti appassionati di Michelangelo, prendono lo 
stile Caricato pel vero Grandioso di quel Maestro . L'Af^ 
fettato di alcuni Pittori Lombardi sembra loro Grazioso al 
pari di quello del Correggio, e lo stesso accade degli stili 
Ammanierati, che molti lodano, come se fossero del mi- 
glior gusto, mentre non sono per lo più che un aumento 
delle cose accidentali, con cui si giunge a dare una qual- 
che idea a chi. è incapace di conoscere gli oggetti della 
Natura per le parti, e per i segni principali . I mezzi ado- 
perati dagli Artisti di tale stile per dar piacere agli Ama- 
tori sono Taumento della Bellezza ddle tinte locali di tut- 
ti i corpi , e della loro varietà ; la forza , e la contrappo- 
sizione del chiaroscuro, e la disposizione chimerica delle 
masse di luce, e di ombre dove non possono trovarsi co- 
sicché tali Opere sono fatte più per gli occhi che per la 
ragione. Questo stile han praticato molti, che si tengono 
per uomini grandi, particolarmente fuori d'Italia , de' quali 
io rispetto i nomi per i loro meriti in altri articoli deir 
Arte, com'è la ièrtilità, e Tabbondanza d*ingegno, e il. ta- 
lento superiore, con cui han saputo vincere, o disprezzare 
le maggiori difficolà, e contentarsi di qualche pregio nelle 
parti più &CÌ1Ì, senza curarsi delle censure degfintelligenti. 

Toma IL G 



So 

STILE FÀCILE, 

Alcuni Professori han seguito uno stile assai bello, 
e di molta frcilità, senza essere totalmente Viziosi, come 

Pietro da Cortona, colla sua Scuola, in cui si contrad- 
distinse Luca Giordano suo Discepolo. Costoro possono 
dirsi Pittori di stile Fadle , volgari , e popolari , che 
non hanno investigata la perfezione , contentandosi di 
dare in tutte le parti dell' Arte una idea sufficiente per 
distinguere una cosa dall'altra , senza danno della loro 
perfezione ; fondandosi , che la perfezione è nota a pò* 
chi, e ordinariamente non lo è a chi premia con meroo' 
de i Professori j cosicché questi celehratissimi Artisti non 
han messo altro studio nelle loro Opere che quanto 
hostaya per farsi intendere dal Yolgo de* Dilettanti con 
pochissima applicazione. 

Per quello, che spetta alla pratica della Pittura, ella 
comprende cinque parti principali, che sono il Disegno, 
il Chiaroscuro, il Colorito, l'Invenzione, c la Composi- 
zione . In qualsisia Opera concorrono principalmente , e 
assolutamente le tre prime ; e tutto quel, che si fa in 
queste parti, si può dimostrare se sia iaxxo bene, o male. 
Non è cosi delle altre due, che hanno molto deirarbi- 
trarìo, e benché debbano esser guidate dalla ragione ri^ 
levano tuttavia qualche cosa dalle opinioni, donde nasce 
la difficoltà di trovar regole fisse da contentar tutti: e 
sicxxHne llnvenzione, e la Composizione regolano tutta 
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U parte della scelta» daseuno sceglie divenanente 
condo il suo genio» e approva <{uanto ha scelto. 

DISEGNO • 

Entrare nella descrizione di tutte le parti , che ri- 
chiede il Disegno , sarebbe opera molto lunga , ne ]no* 
pria di questo luogo. Dirò soltanto, che la sua pcrfciio- 
ne consiste nella correzione , cioè nelFesatta imitazione 
di tutte le fisunie» e del modo, con cui elleno si presenta^ 
no alla nostra vista, e in sapere dar loro il carattere cor- 
rispondente» scegliendo dalla Natura qodlo» cheoonvio' 
ne alTattonto » e all'oggetto * 

CHMAROSCURO . 

La bellezza del Chiaroscuro consiste in sapere imitare 
tutti gli effetti della luce, e dclFombra della Natura, e in 
dare alle Opere forza, dolcezza, degradazione, varietà, e 
riposo per la vista sì ne' lumi, come nelTombre j e iìnair 
mente in fare» che lo stesso Chiaroscoio serva ad esprì- 
mere il carattere dWOpeia qnalnnqae» allegra» o grave. 

COLORITO « 

La bèlleàa del G>1orìto esige una giusta imitazionè 
de** colori locali o de"* toni del G>lore, di cui è tin- 



(0 Color locale è il coIor proprio e naturale delle cose* che le 
sùngue ua loro. 



ta dascniisi cosa . Questo tono deve esser lo stesso nel- 
le omlire , come ne* lumi, e nelle mezze-tinte \ cosicché 
ciascun colore , o tinta vada degradando secondo la manp 
canza di luce , o Tinterposizione dell^aria fira gli ogget- 
ti e il nostro sguardo . Deve finalmente un colore rice- 
vere tutti gli accidenti , che si veggono nella Natura , 
sicché risulti un Colorito bello, lucido, sugoso, forte, e 
soave. 

INVENZIONE . 

' F la parte pià escesa della Pittura , e la piii propria 
a spiegare il talento dell*Arti8ta . F la Poesia della Pit- 
tura. Ella sceglie la prima idea delTOpera, e fl Pittore 
non deve perderla di vista fino all''ultima pennellata. Non 
basta di^ei fi>rmi buone idee , e che riempia una gran 
tela di molte ligure, se queste non servono tutte a spie- 
gare il principale oggetto, e se tutto il complesso dell' 
Opera non esprime , e dichiara al riguardante l'assunto , 
di cui si tratta , preparando, e disponendo l'intendimenr 
to di chi mira la Pittura per esser commosso dalle e^ 
pressioni, e dalle azioni particolari delle figure prìncipa^ 
li, senza di che a niente servirebbe il dare espressioni 
violenti, e moti alterati, come finno oolcxo, che amano 
comparire inventori spiritosi. D troppo è la cosa più con- 
traria alla buona Invenzione. Per dare un^idea di que- 
sta parte descriverò fra poco il Quadro dello Spasimo di 
Sicilia, quando parlerò delle Pitture del Rcal Palazzo. 
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COMPOSIZIONE , 

Per Composizione in Pittun si deve intendere farle 
di unire con buon metodo gli oggetti , che à sonp scel- 
ti per mezzo della Invenzione . Queste due parti hanno 

sempre d anJaic unite , perche i migliori pensieri , e le 
più belle invenzioni sarebbero disaggradcvoli senza una 
buona Composizione. La bellezza di questa parte dipen- 
de principalmente dalla varietà » dalla contrapposizione, dal 
contrasto ^'^ , e dalla disposizione di tutte le parti com- 
ponenti un^Open. Con tutto dò Finvenzione ha da re- 
golare tutte le parti della Composizione» per assegnare la 
qnanddi dal più al meno, che deve entrare nel Qna<« 
dio , e il motivo , e la proprìeà di quello , die si 
compone . 

La Pittura è stata soggetta alle mutazioni , che pati- 
scono tutte le cose umane: ha avuto il suo progresso, e 
la sua decadenza: ritornò ad elevarsi fin ad un certo 
gradoi e va declinando di nuovo. Ha non solo speri- 
mentati- questi cangiamenti, ma ha variato anche ndle 
sue ragioni fondamentali, poiché quello, che in un tem* 



(i) Contrasto in Pittura vuol di- di fianco, si avrà un buon contra- 

re la varietà ben intesa di tutte le sto . Ciascuna figura , e ciascun meni- 

partì. È il contrario éàU ripetizio- bro deve contrastare cogli altri del 

ne. Se in un gruppo di tre figure, tuo grappo, e dncun gruppo cogli 

per esempb, una «i monra di prò- altri Ad Qmén» Aucbe ne* coIqtì 

«petto, un'ahia-di icUena, e Tabra è il suo «mtnrjt». 
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po è stato il suo fino principale, in altro si è riguarda» 
1D come una pone appena necessaria . 

Do per supposto , die in niuna Nazione la. Pittura 
abMa esistito in ibrma d*Arte prima de* Greci, e che niuna 

la innalzasse a sì alto grado di perfezione quanto essi . Que- 
gl'ingegni la coltivavano con altre ragioni, e con altro stile 
che i Moderni , quantunque rimitazione della Natura sia 
stato sempre il line principale di tutti. Gli Antichi fa- 
cevano sì gran conto della Bellezza , che soltanto il bel- 
lo della Natura sembrava loro degno d^essere inutato$ 
cosicché si può assicurare, ch^eglino sono stati quelli » 
che fermarono , e mantennero lo stile della Bellezza. La 
grande attenzione , che' mettevano i loro maggiori Arti^ 
sti nella perfezione' di questa parte, li riteneva dal pen- 
sare a quelle grandi Composizioni, di aii si pavoneggia- 
no gli Autori moderni . infatti i più celebrati Quadri 
di Polignoto , di Zeusi , di Parrasio , di A pelle, erano 
di poche figure . Le loro invenzioni , benché ingegnose, 
non erano abbondanti di oggetti ^ e di quelle , che ci 
restano, possiamo congetturare, che le loro G)mposizioni 
pili coj^ose spiccavano più ndTeccelkttza particolare d^ogni 
figura, che nelTanità del tutto. Un^altra ragione ancora 
si pub addurré, per cui gli antìcfai Pittori non amassero 
Quadri pieni di figure ^ ed è, che un oggetto hello, e 
perfetto richiede uno spazio sufficiente per essere nella 
sua vera comparsa, essendo certo, che i molti oggetti in- 
deboliscono il godimento della pcrfcuone del principale > 



Digitized by Googlc 



65 



Quando i Pittori Greci si avanzarono tanto nella 
loto Arte da meritare Tattenzione de' Filosofi , si propo- 
sero ricercare Teccellenza nella imitazione della Natura , 
ma della Natura perfetta; onde non si estesero tanto 
nella quantità degli oggetti, <{aanto nella loro perfèzìo* 
ne. In questa guisa avanzarono TAne a grado a grado 
dalla decimaquinta Olimpiade fino alla nonantesima , nel 
qual tempo si erano già ritrovate le maggiori sottigliezr- 
ze , nè vi restava altro da aggiungere se non quella gra- 
zia , la quale , come ho detto , non è propriamente la 
perfezione, nè la bellezza , ma dà Tidea di quest ultima 
rappresenundola allo spirito in quello stato di riposo 
che facilita la comprensione di chi la mira . Questa par- 
te fu riservata al grande Apellc, che fiorì neirOlimpia- 
de centesima decimaseconda. Egli diede alPArte tutto il 
suo comfnmento, perfezionando tutto quello, che aveano 
inventato i suoi predecessori; e tutti quelli, che vennero 
dopo di lui, volendo andare oltre caddero in novìù. ia» 
utili, in minuzie, in colori brillanti, e in caprìcci. 



(0 Lk ràta trova quiete e iiqpo* 
J» ta aa'Olpent quando non v'è con- 
fusione, e quando i colori e i! chia- 
roscuro sono anche bene intesi e de- 
gradati in nodo, che gli occhi e Tiu- 
teadtmento eomprendono Fidea del 
Pittore con faciliti, e senza fiidca. 
Un Quadro, dove l'Autore esaurisca 
tuuo il suo assunto , e lo carichi 



troppo di oggetti , o dove usando la 

varietà abbia intesa male b^CoUooi- 
zione de' colori , farà l'effètto contra- 
rio del rìpoio , di cui si parla . Le 
Logge chiamate impropriamente di 
RirFAEcxo, sono un iiuon eaee^ 
della oonfiisioae, poidiè di inno ìpì 
è opoppo. 



66- 

Quando la Pittura ritornò quasi come a rinascere nel Se- 
colo decimoquarto , trovò il Mondo in grande ignoranza ^ 
e con poca Filosofia* cosicché que* primi Pittori s^impìe* 
garono a dipìngere Immagini senza 6re alcun caso nè 
della bellezza « ne della perfezione . In Italia, dove prin- 
cipalmente rinacque , si dipingevano Cociate intiere di 
Chiese, di Cappelle, di Cimiterj, rappresentandovi Ma- 
ster] della Passione di Nostro Signore, e di altre consi- 
mili cose ; onde fin dal principio inclinò l'Arte a un gu- 
sto di abbondanza, c di superfluità piuttostochè di per- 
fezione i e siccome fìn ad ora non si è cambiato siste- 
ma, servendo la Pittura tra noi altri per contentare il 
volgo de' Ricchi, e de' Potenti più che de' Filosofi, e 
della gente delicata, tutto all'opposto di quel che suo» 
cesse tra** Greci, siegue, che i Pittori non ricercano la 
perfezione , ma l'abbondanza , e la fecilità, perchè quel- 
la è per pochi , e questa è compresa da tutti, fin dai 
più ignoranti, che utj,^,! sono i legislatori del Gusto. 

Siccome niente e costante in questo Mondo, e gli uo- 
mini spingono più innanzi le loro idee, innalzando quello 
che è in giù, e abbassando quello che è in alto, non po- 
tevano i Pittori fare a meno di non cercare nuovi modi da 
superarsi- gli uni gli altri, e con ciò andarono giungendo 
qualclie parte teorica a quella barbara pratica, con cui avea- 
no incominciato. La prima parte, che trovarono, fu la Pror 
spettiva, colla di cui intelligenza , e con quella d^li scor- 
c) si posero in istato di avanzar molto le loro invenzioni* 
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Domenìoo Ghirlandajo Ficventino fìi il primo, che 
nedianie questa parte migliorò il modo della Composi- 
zione mettendo le figme in gruppi, e distinguendo i 
piani colla giusta degradazbne diede pro^dià alle sue 

Composizioni . Malgrado questo passo non ardi dilatare 
le sue Composizioni come han praticato i suoi successori. 

Verso il line del Secolo decimoquinto nacquero alcu- 
ni talenti superiori , come Lionardo da Vinci , Michel- 
angelo, Giorgione, Tiziano, Fra Bartolommeo da San Mar- 
co, e Ra£&eUo • Lionardo trovò moke sottigliezze^ Mi- 
chelangelo cello stadio de* frammenti antichi , e coll^io* 
telligenza dell*Anatomta ingrandì Io stile del Disegno 
GoUe forme . Gioigione da Castelfranco lo ingrandi an- 
che in generale , e in jparticolare diede al Clorito mag- 
gior vivezza, che non avean fatto i suoi predecessori. 
Tiziano con una imitazione più sottile della Natura tro- 
vò la perfez.ione ne' toni del Colorito. Fra Barrolommco, 
facendo particolare studio nel panneggiamento, trovò il 
modo di vestir bene le figure sbendo il rilievo del 
Nudo per mezzo del Chiaroscuro . Raffaello, dotato del 
talento il più proprb , e il più determinato per la Pittu- 
ra, studiò i suoi predecessori, e contemporanei, e appro> 
priandosi il più eccellente di tatti secondo la conve- 
nienza per esprimer la verià della Natura, fermò lo 
scile il più perfètto, e il più universale di quanti Pittori 
moderili sono stati prima, e dopo di lui; e se egli fìi eo 
celiente in tutte le parti dell'Arte , lo fu incompa rabil- 
Tomo II. H 
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mente più nella Composizione, e nella Invenzione; e credo, 
che sorpenderebbe gli stesa Gzeci se vedessero le sue 
grandi Opere del Vatiaino, dove umtunente all'abbon- 
danza è tanta perfezione, attenzione, finòza, e fiicilità. 

Gime tra^ Greci la Pittura avea acquistata la. somma 
perfezione per mezzo d! Zensi, e di Parrasio, e che il 
grande Apelle , siccome ho detto , non ebbe da aggiun- 
gerle che la grazia, parimente anche tra' Moderni niente 
mancava alla Pittura dopo RafFaello, se non quella gra- 
zia , che le aggiunse Antonio Allori , il quale compì 
tutto quello, che poteva desiderare lo stile della Pittura 
moderna, appagando la ragione degl*tntelligenti, e la vi- 
sta di tutti. 

Dopo questi gran Pittori vi fu un intervallo, findiè 
ì Caracd da Bologna studiando le Opere de* loro prede- 

cessori, e principalmente quelle di Correggio, formarono 
una nuova Scuola, e divennero i primi , e più felici tra 
grimitatori . Annibale fu il più corretto imitatore , e 
riunì lo stile delle Statue antiche colla grandiosità di Lo- 
dovico ^ ma disprezzò le sottigliezze dell'Arte , e le ri- 
flessioni filosofiche . Da questi Caracd si fi>rm6 una 
Scuola di molti nomini abili, e tutti seguirono lo stesso 
cammino, all*eccezione di Guido Reni, che in d*nn ta- 
lento grande, di molu Bidliià, e introdusse nella Pittu- 
ra uno stile gradevole., composto di Bello, di Grazioso, 
di Ricco , e di Facile. Guercino da Cento fu inventore 
d'altro stile particolare di Chiaroscuro, che si chiama di 



Digitized by Google 



5S 

macdue , di oonmppostuoni, di yarie^, e d^intermzioni 
di tutto il Cluaroficuro. 

Dopo questi Valentuomini , che imitavano con modo 

ficilc Tapparcnza della perfezione de' primi e della Na- 
tura , venne Pietro da Cortona , il quale trovò tuttavia 
troppa difRcoltà dVccomodarsi a quegli stili , ed avendo 
riportato dalla Natura un gran talento si applicò prin- 
cipalmente alla parte della G)mposizione , e a ciò, che si 
chiama Gusto. Fin allora tutte le Composizioni avean 
avuta una spezie di sinunetrxa, o sia di disposizione, t^;q- 
lata secondo requìlibrìo, e secondo domandava Tinvenzione 
della Stona) ma Pietro da Cortona séparb «piasi la Iiw 
venzione dalla Compodzione , badando molto piti a quel- 
le parti , che dilettano la vista , come sono la contrappo- 
sizione , e i contrasti de' nietnhri nelle figure ^ cosiccbc 
d'allora s'introdusse il cosninic di riempiere i Quadri di 
una folla di figure ben piantate , senza pensare se con<^ 
venissero o no alla Storia ; il che è diametralmente co»> 
trarìo alla pratica degli anuchi Greci, che usavano met- 
ter podie £gure, affinchè la loro perfezione fosse più 
visibile : i Gortonesdu airinoontro ne metttmo molte , 
acciocché le imperfèzioai non sieno sì palesi . 

Quest'ultima Scuola si è estesa moltissimo, e ha mu- 
tato il carattere della Pittura. Poco dopo venne Carlo' 
Maratti , che aspirando alla perfezione la cercò nelle 
Opere degli altri Pittori, e particolarmente in quelle de"* 
Caracci. Benché ^11 facesse tutti gli scudj pel naturale 
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si conosce da «{o^U stessi, die era neUt pteoocapazioiie 
di non seguitare la sua semplicità. Questa massima ^li 
estèse in tutte le parti delTArte^ e con db ha dato, alla 
sua Scuola « clie è stata Fultima di Roau, un certo stile 

di squisitezza, e di affettazione. 

La Francia ha avuto anche uomini grandi , particolar- 
mente nella Composizione , in cui Niccola Passino fu , 
dopo Ra£&ello , quegli , che più imitò lo stile degli an- 
tichi Greci . Carlo le Brun fu abbondante : diversi altri 
Francesi furono uomini di merito ) e finche la loro Seno 
la non si dipartì dalle massime dell^ItaUana produsse 
mohi buoni "Btofesson » che si resero insigni in varie 
partì dell'Arte i ma venuti in appresso alcuni, che pre- 
ferivano le magnìfiche Opere di Rubens esistenti a Pari* 
gi alle perfette di Raffaello , imitarono in parte gli og- 
getti gradevoli , che oflriva la Natura in Francia colle 
massime di Rubens, e formarono uno stile, che piacque 
per la novità e pel brio, per cui è inclinata quella Na- 
zione, e ripudiarono il gusto Italiano fiicendosi uno stile 
Nazionale, in cui quello dicessi chiamano Spinto^ fa la 
essenzial parte. D'allora non dipinsero più nè Egizj , ne 
Gred, nè Romani, nè Barbari, come avea fiitto il gran 
Pussino , ma sempre Francesi ) e con dò pretesero espri- 
mere i caratteri di qualunque altra Nazione. 

Quello , che io penso delle altre Scuole , voi potete 
rilevarlo dalla descrizione , che io fo delle Opere de' 
loro migliori Artisti. 
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Benché ii poco sul ^Qi detto non sia sufficiente per 
dare una comptu idea détTÀrte, temo tuttavia , che a 
▼ci sembri troppo lungo questo preambolo per la breve 
descrizione , che sono per fare , de' Quadri di Sua Mae- 
stà . Io desidererei , che in questo Real Palagio si tro- 
vassero raccolte tutte le preziose Pitture, che sono sparse 
negli altri Siti Reali, e che fossero disposte in una Gal- 
lerà degna d'un si gran Monarca , per potervene bene » 
o male formare un Discorso, che da* Pittori pìik antichi, 
de* ^ali abbiamo contezza, giddasse rintendimento del 
Curioso fino agli ultimi, che hanno meritata qualche lo- 
de: potrei in <[uesta guisa fiur comprendere la differenza 
essenziale, che passa tra di loro, e darei con ciò più 
chiarezza d*idee; ma non avendo giammai pensato la Cor- 
te a formare una serie di Pitture , parlerò interrottamente 
degli Artisti di diversi tempi, incominciando da' migliori 
Autori Spagnuoli, le di cui Opere sono collocate nelle 
Stanze principali di <{uesto Keal Palazzo.- 



su 

DESCRIZIONE 
DE PRINCIPALI QUADRI 

DEL 

PALAZZO R£AL£ DI MADRID. 

^^^ella Sala dove il Re si veste si c riposta la mag- 
gior parte di detti Quadri, particolarmente de' tre Ai»- 
tori , che sono Diego Velasquez , Ribera , e Morìllo • 
Ma quanta differenza ira loco! Che intelligenza, e veri* 
tà nel Chiaroscuro non si osserva in Velasquezl Come 
intese bene Teflètto, che fa Tana interposta fra gli og^ 
getti, per ftrli comparire distanti gli uni dagli altri! E 
quale studio per qualunque Professore, che volesse con- 
siderare ne' Quadri di questo Autore esistenti nella rife- 
rita Sala ^eseguiti in tre diversi tempi ^ il modo, che 
insegna la via da lui tenuta per giungere a tanta eccel- 
lenza nell'imitare la Natura ! Il Quadro dell' Acquaiolo 
di Siviglia fa vedere quanto il Pittore si assoggettò ne* 
suoi principj alla imitazione del naturale ccA finire tutte 
le parti , e dar loro quella fecza, che gli pareva vedete 
nel Modello , coosUenndo la differenza essenziale » che 
è tra le parti illnminate, e le ombre ^ cosicché questa 
medesima imitazione del naturale lo &ce dare un poco 
nel duro , e nel secco . 

Nel Quadro del Tinto Bacco , che incorona alcuni 
ubbriachi, si vede uno stile jpiù svelto, e libero, poiché 
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imitò k YtrìàL non come è» ma, come apparisce. Tutta- 
via sì osserva maggior disinvoltura, e destrezza ndla Fup 

cina di Vulcano, dove alcuni de* Fabbri sono una per- 
fetta imitazione della Natura . Ma dove senza dubbio 
diede la più giusta idea dello stesso naturale è nel Qua- 
dro delle Filatrici, che è del suo ultimo stile , e fatto 
in modo, che pare non avervi avuta alcuna parte neli* 
esecuzione la mano , ma la soia volontà : in questo ge^ 
nere è un*Opera singolare. Oltre queste Pitture vi sono 
di Vclasqiiez alcuni Ritratti di questo stile, che fìi il 
più bello, dTegli ebbe. 

£^ ammirabile Rìbera nell^imitazione dd naturale , 
nella fòrza del chiaroscuro , nel mane^o del pennello , 
e nel dimostrare gli accidenti del corpo , le rughe , i 
peli, ec. Il suo stile è sempre forte ^ ma non giunse a 
Velasquez neirintelligenza delle luci , e delle ombre , 
mancandogli la degradazione, e Tambiente dell'aria, ben- 
ché nel colorito è di maggior fi>rza, e brio, come lo 
dimostrano i quattro Quadri de* soprapord. 

Di Morillo sono in queste Camera Pitture di due 
stili di&renti. Del primo sono la Incarnazione, e la 
Natività dd. Signore , i quali , e particolarmente il se- 
condo, sono dipinti con valore, e con fòrza confórme 
al naturale , sebben fossero fatti prima ch'egli acquistasse 
quella dolcezza , che caratterizza il suo secondo stile , 
come si nota in altri Quadri di questa Camera, e segna- 
tamente nei piccolo delio Sposalizio della Madonna , e 
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in una bellissiina mezza figura di San Giaoomo collocata 
nella contigua Gunera di passo* 

Nella Sala di conversazione del Re ewi un eccellente 
Opera di Velasquez « la quale rappresenta la Infinta 
Donna Margherita Maria d!*Austrìa quando il suddetto 
Velasquez la ritratta; ma essendo sì nota quest'Opera 
per la sua eccellenza , non dirò altro se non che ella ci 
può convincere , che rcfFctto cagionato dalla imitazione 
del naturale è quello , che suole contentare ogni classe 
di gente , soprattutto dove non si fi il principal corno 
ddla Bellezza. 

lAsdeiò per adesso di parlarvi di tanti eccellenti 
Quadri di Tiziano ripartiti per tutte le stanze del Pala»* 
zo , per dirvi qualche cosa del superbo Ritratto di Ve» 
lasquez , in. cut rap p resenta Filippo iv a cavallo in un 
modo ammirabile , sì per la figura del Re , come per il 
Cavallo , e pel paese stesso toccato col maggior gu- 
sto ; mi soprattuto è singolare il modo focile, e deter- 
minato , con cui c dipinta la testa del Re , che sembra 
rilucervi la cute^ e tutto , fin i capelli, che sono lielli»- 



(0 Tceean, ia tenmne di Pttui- 

ra significa maneggiare il pennello , 
e i colori . Ogni oggetto si suppone 
vedersi in una certa distanza, e per 
conscguema deve perder kwntnfet 
die d TcggOBO da victno . I cspdl(, 
per esempio , non si possono vede- 
re, nè rappreseaure diTÌsi come so> 



no, e podò i Kuom li nppresenu 
in massa. Questa massa sì ha da fa- 
re d'una certa maniera , che dipenda 
dal suo siile , e dalla sua elezione 
Onde diremo, che un Pittoie loeem 
In t|] modo, o in un altro . Insom- 
ma questo distingue i tocchi forti 
soavi t t delicati , graudi, ec 
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mai , è es^;uito colla maggior Icggierezza . A canto a 
questo Ritratto è Taltio del Gmte Duca d''OIivarez qua* 
si niente inferiore al surriferito del Re. 

Andiamo ora ad osservare il bellìsnmo Quadro dello 
stesso Autore rappresentante la resa d*una Piazza, il quale 
Quadro fu prima collocato al Ritiro nel Salone chiamato 
de' Regni , e attualmente nella Camera dove pranzano i 
Principi di Asturias. Contiene quest'Opera tutta la per- 
fezione, di cui era suscettibile Tassunto, nè v'è cosa, 
eccettuate le aste delle lance, che non sia espressa col 
più gran magistero. Nella stessa Camera è il Ritratto 
deU'Infimta Donna Margherita Maria , e queUo di un 
Infante a cavallo , es^^uiti entrambi da Vèkaquez secon- 
do il suo stile migliore , con altri Ritratti di sua mano 
ivi collocati . 

Nella Camera dove si veste il Principe vi sono tre bel- 
lissimi Quadri di Ribera , un San Girolamo , e un San 
Benedetto, uguali, e dipinti secondo il suo stile più chia- 
ro, ne' quali si vede il più bel maneggio di pennello, 
e rimitazione più esatta del naturale, e d'un'^espcessione 
non ordinaria nel viso di San Benedetto. L'altro rappr^ 
sentante il Martirio di un Santo è anco eccellente, seb- 
bene di sdle più ferte. 

Sarebbe superfluo parlare di tutte le Pitture di Rup 
bens, e deUa sua Scuola, che in si gran numero sono 
in questo Palazzo. E* però notabile una, che rappresen- 
ta l'Adorazione de' Re , opera veramente di prima eia»- 
Tomo u. ■ I 



se tra quelle di (juesto Autore. £gU la dipinse in Fiao* 
dra secondo il suo miglior stile , e quando egli stesso vai- 
ile in Spagna le aggiunse altra tela per 6ie piìi grande 
il Quadro, e aumentar le figure, tra le quali fece il suo 
proprio Ritratto. Questo Quadro ha tutte le bdlezze, di 
cui era capace il suo Autore in assunti storici, e il di- 
segno non ^ de* più alterati. 

Tra i diversi Quadri di Wandeyck ve n''ha uno molto 
bello, che rappresenta Cristo nell'Orto, dipinto con gran 
gusto, e buon colorito, per quanto lo permetta Tassunto 
figurato di notte. Eccellente è altresì un Ritratto di mez- 
za figura deirinfante Cardinale, per la verità, che vi si 
anunira, pel colorito, e per esser toccato colla maggior 
fiKilid, soavità, e limpidezza. 

Sono quasi infiniti i Quadri di Luca Giordano, di 
cui si può dire, die non fec e mat cosa assolutamente 
pessima, poiché sempre si trova nelle sue Opere un cei^ 
to gusto , ma a guisa d'embrione, delle cose eccellenti 
fatte dagli Uomini celebri delle Scuole d'Italia . Egli 
non arrivò mai alla perfezione in cosa alcuna ; donde 
proviene , che non potendo il suo stile soffrir niuna di-* 
minuzione senza cadere nel più ordinario della Pittura , 
si fiurmaiono in questo grado coloro , che vollero seguir- 
lo • Le Opere di Luca Giordano sono , geneiahnente 
parlando, di due spezie, henchè ne fiioesse varie imitane 
do or Tuno , or Taltro Pittore particolare • Diversi suoi 
Quadri sono d*un color ferte, che imitano alquanto R>- 
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betAf ^ cui egli «pptese la Pro&ssiooe ne* scoi primi 
anni $ ma il suo scile fSi genenle t più proprio del suo 
carattere « e che si osserva nelle sue m^Eorì Opere » è 
quello , cli*ei prese da Hetro da Cortona . 'Gnifbrme a 

questo è la superba Opera a fresco del Casone del Ri- 
tiro , e molti Quadri del Palazzo ; ma in altre Opere » 
ch'ei fece dopo a Madrid, si allontanò alquanto da que- 
sto stile» mischiando figure vestite al modo di Paolo Ve> 
fonese, e dipingendo più disanimato di tinte, e di chia* 
loscuro} e con dò si &ce una maniera più pesante, come 
si può vedere in aknne Storie di Salomone, die sono nel 
Palazzo , &tte dopo che dipinse le Opere dieIl*£scorial • 

Tra qudle dello stesso Palazzo ye tCè una della Mar- 
donna, di mezzo corpo, col Bambino, e San Giovanni, 
che ad alcuni pare di Raffaello : infatti il Bambino c 
quasi tutto preso da questo Autore: le carni delle figure 
sono rossette ^ il campo , e il paese tirano all'azzurro ; la 
tonica della Madonna è d'un incarnato di carmino assai 
chiaro, e il manto d*un azzurro oscuro ^ tutte cose carato 
teristiche di Raffaello { e perciò chi non conosce la bd- 
lezza essenziale di questo Autore si ecpuvoca colla imi-, 
fazione di Giordano» Altri suoi Quadri veggpnsi in Pa^ 
lazzo imitando la mankra Veneziana, non però con quet 
la perfezione, che taluni suppongono. 

Si potrebbero contare per Opere di grande conside- 
razione alcune Pitture del Tintoretto, del vecchio Pal- 
ma, e di Giacomo da Bassano i ma tutte al mio parere 



eclissate da quelle di Paolo Veronese , é spezulmeate da 
alcune di Tiziano del suo migUoie stìle» Pittore grande 
non mai superato» neppure uguagliato da veruno nelll»- 
telUgenza, e perfezbne del colorito» F tale nelle sue 
Opere FeoceQenza di questa parte delk Pittura » che in 
niun modo se ne può conoscere rartifizio , sembrando 
tutto una pura verità . Era Tiziano sommamente facile 
nel maneggrare il pennello , non mai negligente , anzi i 
suoi tocchi sono molto disegnati . L'ctFetto , e la forza 
del chiaroscuro ne' suoi Quadri non consiste nell'oscurità 
delle ombre, o nella chiarezza de' lumi, ma nella dispo- 
sizione de^ colori locali* 

Tutte le surriferite qualià st possono vedere eaégutte 
nel bruissimo Baccanale, le di cui figure sono grandi la 
terza parte dd naturale. Attualmente si conserva questa 
Pittura in un Gabinetto della Principessa. Ciascuna cosa 
in particolare, e tutte insieme sono sì belle in questo 
Quadro , che lungo sarebbe il descriverle . Solo posso 
dirvi , che non passo mai davanti a quel Quadro senza 
restar sorpreso d'ammirazione per quella Donna addor- 
mentata posta nel («imo piano, cagionandomi tanta novi> 
ù, ogni volta come se non Favessi mai veduta . U colo» 
rito di questa figura è dd piii cfaiato, che giammai 
usasse Tiziano : la degradazione deUe tinte sì maraviglio- 
sa» che io non ho veduta in questo genere cosa più bdr 
k nel Mondo , n^ si distinguono che col paragonarle 
con moka attenzione le une colle altre : ciascheduna da 
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per aè oómpftnsce carne «-e rinfinita ^ yarìeià di tutte h 
soggetta all*idea. dW dolo tuono. In cadauna delle figl- 
ie , e in tutte è difièrenztau la tinta locale delle carni 
colla maggior proprietà , e anche i panni sono di bé* 

colori . Passando agli accessori , il cielo con nubi chiare ; 
gli alberi verdi , varj , ombrosi ; il terreno coperto di 
erbette -, e il tutto insieme ha btio senza uscire dalla 
perfetta imitazione della Natura • 

U Quadro quasi della stessa grandezza, che rappre- 
senta una fèsta, di Fanciulli a giuocare in gran numero 
con pomi , che raccolgono dagli alberi , è anche della 
maggior bdkzza , à^nao stile molto finito , e pare. <{uasi 
fiitCo nello stesso tempo che Taltio • Ga^^ona maraviglia 
la tanta diversità de** Putti , e ne^ loro capelli quasi tutti 
neri , e ricci j ma soprattutto è artiilziosissinia la degra- 
dazione delle tinte , e la finitezza perdendosi a poco a 
poco negli oggetti più distanti. 

Questi due Quadri erano in Roma in Casa Lodovisi, 
e furono regalati al Re di Spagna . Gli stessi, secondo 
riferisce Sandrart, servirono di studio per apprendere a 
fir ì Putti belli a ]>omeiudiino, a Pussìno, e al Fiann 
mingo. UÀlbano si servi tn un suo Quadro di un grup- 
petto di questi Putti , che stanno ballando. Nel Palazzo 
sonovi due copie, che fece Rubens di detti Quadri; ma 
si possono considerare come un libro tradotto in lingua 
Fiamminga, che conserva tutti i pensieri, avendo perduta 
tutu la grazia dell originale. 
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Vi sono molte altre Pitture dello stesso Tiziano, tut- 
te però fatte posterionuente, e alcune nelU sua Tecchiif 
ja» «piando colla vista diminuita tnuouava la limpideza 
del pennello , sempre però conservando reocellenza delle 
tinte. Non ostante ha recato danno alla Pittura Taver 
lasciate Tiziano tante Opere di questa classe lavorate con 
negligenza, perchè molti Pittori hanno imitato questo 
modo senza ricordarsi , che Tiziano avea saputo dipingere 
più finito , e fatto prima grande studio la tutti i bei 
princìpj , e fondamenti delTArte» benché riuscisse supe* 
fiore nel colorito, in cui sorpassò tutti. 

Pochi Quadri posskmo numerare del Corceggb; ma 
ogni cosa dipinta da questo grand*uomo ha tutto Tincai»- 
tesimo dèlTArte* Benché non se ne abbiano qui die 
due , bastano per dare un^idea sufficiente della grandezza 
di questo Artista . La Madonna , che veste il Bambino , 
con San Giuseppe in distanza , sembra fatta a guisa di 
abbozzctto per le molte variazioni essenziali, che si scor- 
gono fatte dall* Autore nell'azione del Bambino , e della 
Aladonna. .Sorprende» che una. £g;ura minore di due pat 
mi fàccia tanto e£Ietn> in qualunque oonsideralMl distan- 
za , sembrando > che eccedi la sua misura $ questo però 
non tanto proviene dalla £>rza dd diiaro8curo« quanto 
dalle mezz^^inte impercettibili « che vanno dalla luce alle 
ombre, e dal singoiar artifizio di trattar Tune, e Taltre , 
con cui espresse di tal maniera il rilievo , e le forme , 
che fa quasi dimenticare esser quella una superficie piana . 
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Se Tiziano fu singolare nelle tinte , e ne'* colorì lo- 
cali di qnalun^ cosa» che fappresentaiva , Coneg^^ 
lieodiè meno per&no in «piesto articolo, lo supero infi» 
nitamentie nel rilievo particolaie nelle entrate , e ndle 
uscite di dasdiedun corpo, e delle sue parti, come an> 
che nelFartifizio della prospettiva aerea, non solo ngaap* 
do agli oggetti degradati di chiaro , e di oscuro per la 
distanza interposta, ma anche per certa intelligenza del- 
la natura dell'aria, la quale essendo materia più o me* 
no dìa&na si riempie di luce, e passando tra^ corpi la 
cooKinica agli stessi in quelle parti dove non pub giunp 
^ere il raggio ditetto, e così ferma queirambiente , che 
ci & distinguere gli oggetti nell^omhra stessa, e oook- 
prender la distanza, che è tra Inno e faltio. Questa 
parte fu perfi itt a me nte intesa dagli antichi Greci , come 
si può osservare nelle Pitture d'Ercolano , anche nelle 
più ordinarie j onde si conosce essere stato in quel tempo 
un precetto di Scuola. Fra' Moderni i più celebri in 
questo punto furono Correggio, Vclasquez, e Rembrant. 

Ritornando al nostro Quadro, il Bambino è cosa 
pei&ttissinia , non solo per Tintelligenza del chiaroscuro, 
ma andie pel colorito , per Impasto , pel disegno , e 
per la somma grazia. H Gmcggb intendeva a meraviglia 
gli scorcj , e il &re, che essi contomi nascessero dalle 
stesse ferme del corpo ; cosa estremamente difficile , « 
conseguita soltanto in ugual grado da Michelangelo , e 
da iialTaello. I Greci riputarono questa per la più diiìl- 
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cil parte della Pittura , come rì&risce Plinio nel Libro 
XXXV cap. X parlando di Pamsio in questi termini : 
t* Perchè il dipingere ì corpi , e qudlo eh e dentro di 
Vi essi, lienchè sia certamente cosa grande,, molti rhanno 
M consegoito) ma il Are 1 contorni, e terminar le cose, che 
«» coo^rendono , è un merito, che pochi Pittori hanno 
avuto , perchè Tnltime linee debhonsi fare in maniera, 
M che sembrino abbracciare , e tondeggiar le cose , mo- 
strando il ritondeggiamcnto di esse, e che non fini- 
»> scono dove la vista n . 

L'altro Quadro, che rappresenta TOrazione di Nostro 
Signore nell'Orto , è anche piccolo \ ma opera compita , 
e studiata . A prima vista si distingue soltanto il Cristo 
toll^Angdo, e la chiarezza dell'aria, restando tono il ri- 
manente ui ombre come di notte.: considerandolo poi bo* 
ne vi si trova divinamente espresso Tambiente, e la de* 
gradazione come &nno gli oggetti naturali visti a poca 
luce i cosicché conosciamo gli oggetti vicini quando i 
lontani non possono giungere alla nostra vista . Coloro , 
che vanno a prendere il Signore, appena si distinguono, 
ne v'è tocco , ne pennellata sensibile negli alberi fin do- 
ve Stanno gli Apostoli \ ma a misura , che le cose si 
awidnano più alla luce s^incom inciano a distinguere fo- 
glie , erbecte« un tronco colla Giroiia di spine, e la 
Croce per terra. 

Lo splendore del volto di Cristo ìllnmìna tutto il 
Quadro $ ma lo stesso Salvatore riceve la luce dall'*alto , 
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come dai Cielo , riverberandola oeir Angelo , che da lui 
la ricere • Uidea, che è molto propria , e bella , è ese- 
guita con quella perfezione, di coi il sólo suo Autore 
era capace. Oggi txovansi questi Quadri neQo stesso G»> 
binetto della Principessa, dove sono i sopraddetti di Ti- 
ziano . Quivi c anche qualche cosa di Leonardo da Vin- 
ci. Del suo migliore stile è un Quadro, che rappresenta 
due Putti scherzanti con un Agnello, non molto ben 
eseguito i e un altro , che porta una sola testa di San 
Giovanni giovinetto. In queste. Pitture si vede il grande 
studio , che fece TAutore sopra la luce , e le cmibre » 
cioè sopra quella deenuilazione, che è dalla maegior luce 
.Ik «^oTIX^iemaa. »d>e . e 

gesti rìdenti, die sembrano, aver aperta la strada a G»b 
leggio per giungere poi a quella gsazia, die )ri vede 
nelle sue Opere 

• Trovansi anche in questo Gabinetto alcuni Quadri 
creduti di Rafiaello . Di sua invenzione è una Sacra Fa- 
miglia con figure la metà del naturale , e pare una di 
quelle Pitture fatte con suo disegno da qualcuno de' suoi 
m^liorì Discepoli. V^è un altro Quadretto della Ma- 
donna, di mezza £gura , col Bambino, della stessa com- 
posizione del £imo60 Quadro di Firenze noto sotto E 
nome della Madonna della Segala , col divario « che 

0) Tn i Quadri, che da Mo- rappresenta la Madonna, la dì cut le- 

dena passarono alla Galleria di Dres- sta è molto CQtttìinilc allo Stik di 

da, ve né uno del Correggio, che Leonardo. 

Tomo II. - R 
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in questo, di cui parliamo, manca il San Giovanni, ed 
è di forma quadrata, mentre Taltro c rotondo con figure 
grandi quasi al naturale • Questo Quadretto del Palano 
sembra ridipinto in gran parte daUo stesso Aa&ello, ma 
pili a modo d'abboizetto» die di opera finita* La testa 
delk Madonna in pardcolare è tutta sua, ed è piena di 
vita , e d''espressione • E" finalmente paragonabile con 
qualunque altra delle sue migliori Opere. 

Ma come potrò spiegarvi a sufficienza, e nella forma 
più confacentc il bellissimo Quadro conosciuto sotto il nome 
dello Spasimo di Sicilia? Voi sapete , che Raffaello lo 
dipinse in Roma per inviarlo in Sicilia , da collocarsi 
nella Chiesa della Madonna dello Spasimo. Questione- 
rà, siccome narra il Vasari, si perde. in mare, ma fii 
ricuperata senza soffiir danno alcuno. In tutti i tempi è 
stata molto stimata dai veri intelligenti: Agostino Vene- 
ziano la incise, benché senza dar idea deUa sua bellezza, 
n Conte Malvasia ne parla con disprezzo^ ma gli stessi 
suoi Scritti lo dichiarano di poco giuJi/.io su recccllenza 
delle Pitture , e si fidò della relazione di alcuni Pittori , 
forse di quelli, che per la loro grande distanza da Raf- 
heUo non potevano discemere il merito di questo grande 
uomo, ne le vere ragioni, con cut debbonst valutate le 
Opere degli Artisti insigni. 

Mi pare indubitabile, che la parte più nobile della 
Pittura non è quella, die solamente diletta la vista, e 
rende piacevoli le Opere ad uomini a£&tto ignoranti dell* 



Digitized by Google 



7S 

Arte, ma che «jiidle poiti sono le pi& pregevoli, che 
soddisfino rimendunento , e contentano qnellt , che san- 
no far uso delle iàcold dcU^anima. Essendo dunque così, 

compio ne sono persuaso, Rafiàello è senza contrasto il 
maggior Pittore fira tutti quelli , de' quali si sono con- 
servate Opere fino alla nostra età . Le invenzioni , e i 
concetti de' suoi Quadri alla prima vista danno idea di 
quello , ch'ei vuol far comprendere all'intendimento di 
chi li mira. Perdo gli assunti, sieno tranquilli , o tumul- 
tuosi, &IOCÌ, o amabili, allegri, o malinconici, non con- 
tengono cose disconvenienti da quelle idee , e danno il 
perfetto significato agli assunti, pel di cui mezzo muovoi- 
no il nostro intelletto , e vi acquistano sopra tanto po- 
tere, e autorità, come la Poesia, e TOratona. 

Oltre a ciò in cadauna delle sue figure si vede es- 
presso quello , che fece prima di quell'atto , e quasi si 
comprende quello, che precisamente deve far dopo. Nin- 
na tra le azioni si vede totalmente compita, anzi tutte 
stanno nell'atto dell*aaòne poco più che cominciata , o 
prima d'esser finita \ e questo è quello, che loro dà tal 
vita, che a mirarle attentamente sembrano nnioveisi. In- 
fitti se vogliamo esaminar il presente Quadro in tutte le 
riferite parti conosceremo, che se Raffiiello non fesse 
stato sempre si grande nelle sue Opere, si potrebbe dire, 
che questa fosse Tunica per la sua gran bellezza . 

Voi già sapete , che l'assunto di questo Quadro è 
preso dalia Scriuura, allorché portando Gesù Cristo la- 



Croce al Calvario, le Donne in vederlo proruppefO in 
pànto» ed egli come Profeta di$se loro, che non pianr 
gesserò per lui , m per i loto pfoprj figli, aniKiiiiziando 
la 8cia|^:tini di Gemsalemine . RaffieUo per far meglio 
comprendere questa composìzbne fece vedete in lonta- 
nanza il Calvario, al quale sì ascende per tortuoso cam- 
mino, che volta a mano diritta fuori della porta , dove 
suppose , che il Signore cadde la prima volta al torcere 
dello stesso cammino , dal cui lato lo tira un Mani- 
goldo colla corda , che lo teneva legato. 

E' da supporsi, che essendo stato fatto questo Qua- 
dro per la Chiesa della Madonna del Dolore, i Padroni 
volessero, che il Pittore vìntroducesse la Madonna, benp 
ch^ sia anche possibile , che fosse idea sua s comunque 
£)8se, Rafiello seppe in tutte le occasioni trovar modo 
fl pt& nòlnle» decoroso* ed espressivo di rappresentare 
qual si sìa assunto» 

Dovendo figurare in questo Quadro la Madre d'una 
persona » che si conduce al supplizio , maltrattata spieta- 
tamente da' ministri , scelse lo stato più infelice di una 
Madre, che per ajuto di suo Figlio si trova nella pre- 
cisa necessià di SuppUcare Tinfàme turba ad aver pietà 
di lui . In questo stato dipinse Raffaello la Madonna , 
la quale buttata inginocchiom non mira il Figlio, cui da 
per se ninn soccorso poteva dare, ma in atto di effica- 
cissima supplica manilèsta, che essendo caduto a terra ha 
necessid della commiserazione di chi lo tira per sollo> 
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varsi . A questa espressione iTumiltà della Madonna il 
Pictoce diede nobili col dipìngerle a fianco la Madda- 
lena, San Giovanni, e le altre Marie, die raccomjpar 
gnano , e la soccorrono sostenendola sotto le braccia. 

Queste persone sono rappresentate piene di conside- 
razione per i patimenti del Signore , particolarmente la 
Madonna , che pare quasi stia parlando a Gesù . San 
Giovanni c in soccorso della Madonna • Gesù Cristo si 
vede caduto , non debole però , nè abbattuto , anzi in 
atto di minacciare colle sue parole , come rifènsce il 
Vangelo i e il suo aspetto oltre di essere in questo Qua< 
dio d^una eccellenza» e bdlezza quasi inccunprensibile, si 
manifesta come acceso di quinto pro&dcò} il che corri- 
sponde esattamente alla divina persona , clie rappresenta , 
k quale era sempre Dio benché in passione» è mirabile 
ancora per la convenienza di Raflàello » che giammai espri- 
meva bassamente cosa alcuna, quando il di lei carattere si 
poteva, o doveva rappresentare con nobiltà . L'azione di 
tutta la figura è animata , e nobile : il braccio sinistro , 
che colla mano be^issima appoggia sopra una pietra, è 
tutto steso ; ma nelle pieghe della manica laiga manifè-. 
sto Tatto momentaneo , sembrando che tuttavfa stieno in 
aria , ne abbian finito di cadere secondo rindinazione 
del loro peso. Colla dritta il Salvatore abbraccia la Cro- 
ce, che lo opprime, vSt vuole che gli sia tolta, anzi 
pare m atto di abbracciarla. Pensiero degnissimo del gran- 
de intendimento di KafTaello, che fino in un'azione, che 
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à molti sembrerebbe indifibente t si rìcocdò, che Gesik 
pativa peichè voleva . 

Non è meno ammirabile la varici de* caratteri, che 
seppe esprimere né* Manigoldi , facendo vedete, che tra* 
cattivi s^inoontran de^ peggiori. Quella figura di rovescio, 
che tira ooHa corda Gesù Crato, pare non avere altro 
oggetto che un brutal tlesidcriu trarrivarc col Paziente 
al luogo del supplizio . L'altro, che sostiene in qualche 
modo la Croce , si mostra come mosso da certa compas- 
sione , e che vorrebbe sollevare Gesù* A suo fianco sta 
un Soldato, che spingendo la Croce su la spalla di Cri* 
SCO, e alzando la lancia in atto di minacciare, esprime la 
maggior nequizia nel volere anooni pià opprimete il Si* 
gnore g& caduto « 

Tutti questi liflessi non tendono propriamente che 
airinvenzione , la quale in verità è quella , che nobilita 
TArte della Pittura , e fa conoscer la forza deirintendi- 
mento delfArtista, il quale quando arriva in questa par- 
te all'eccellenza, cui giunse Raffaello, merita il titolo di 
Uomo grande , come i grandi Poeti , e Oratori» Con- 
vien perb avvertire, che la perfetta invenzione non con- 
siste soltanto in un bel concetto» o in un pensiero bello 
e proprio , ma in quella uniià d^idea seguiu , che riem^* 
pie prima , ed occupa Tintelleteo del Professore , e .poi 
cantilo degli Spettatori» dovendo mantenersi nella stessa 
idea daBa prima disposiuone del tutto fino alFultima 
pennellata, fermando una sola cosa nel fine dell'Opera. 
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Mola altri Artbti , che al comune de^ Dilettanti «. 
ed al volgo pittorico sembrano inventori, lianno per 
lo piìi ignorato aflàtto le suddette partì, che possedè 
va il gran'IU£5idlo, confondendo ad ogni istante Unr 
venzione colla Composirione. E" Tlnvenzione la vera 
Poesia del Quadro, formato già nella mente del Pitto- 
re, il quale lo rappresenta poi come se lo avesse vi- 
sto , e che suoi occhi stesse accadendo il caso di 
quelle persone da lui propostesi nella sua prima idea. 

La Composizione al contrario consiste in coordinare 
tutti gli (^getti, che entrano nella invenzione suddetta. 
Oall^eqntvooo introdotto nelle Scuole de* Pittori, e nd.- 
le teste de* Dìlettand è nato il credere, die i Quadri 
s^inventinp, e ri compongano solo per dilettar la vista 
con diverrità di oggetu, con direzioni, e contrapposi- 
zioni variate , obbliando la parte più nobile , che è il 
Significato, che appartiene alF Invenzione. 

Alcuni ignoranti hanno osato dire , che Raffaello 
non fòsse Compositore, perchè non s'imbatterono che in 
qualche Immaginetu della Madonna, e non videro mai 
le magnifiche Opere del Vaticano, nk quelle degli Atri 
degli Apostoli, inventate da lui per tappezzerie, ddle 
quali in Madrid stesso ri pub vedere, e conriderare la 
compita Raccolu, che posdede il Duca d'^Alba. Quando 
però non ri potessero .quivi osservare rSt queste, uè le 
Stampe delle Opere di Rafiàello , il solo Quadro , di 
cui parliamo, potrebbe convincere deireminente sua qu»? 
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Ulài in questa parte. Chi seppe infatti meglio di lui 
equilibrare le composizioiii , piramidare i gruppi , e 
dare il contrasto movimento alternativo ai membri 
delle figure con infinita varieà di direzbni, cosicché 
in tutte le pani delle sue divine Opere semina esservi 
/ vita? E chi intese meglio la giusta quantità delle figu^ 

rè, che convien porre in una Storia, e disporle in mo- 
do, che niuna resti oziosa, o inutile? Se egli non usò 
che moderatamente , e di rado certi moti violenti , fu 
per assoggettar tutto all'espressione, e per dipingere lo 
Stato dell'animo delle persone che figurava, essendo 
inverisimile , che un uomo pens i er os o fiicda le stesse 
azioni di uno, che cornetta, o corri, o cammini. Per> 
lodiè il nobile dal plebeo, il vecchio dal giovine, e 
qgni diversid di' stati, naturali, o acddentali, si hanno 
da distinguere nella buona G>mposizione , come ha fiitto 
Rateilo , essendo questa una parte ddl'Inveniàone • 

n Disegno, che è lo strumento più efficace, che il 
Pittore abbia per ispicgarc i concetti della sua mente, 
c anco bellissimo in questo Quadro, come in tutte le al- 
tre Opere di Raffaello: e se egli in ciò non giunse alla 

(t) Equilibrare una composiuone Piranudare i gruppi è fare , che 

vuol dm , die gli oggetti d UsaA' finsieme degU oggetti fòrmi pinmi- 

bniiaiio in maniera, che non lasd- de, doè die ibUa miggior base 

no lina parte del Quadro vuota, e cVie punta. In qualunque altra for- 

Taltra tutta piena, e che questa di- ma, che si dispongano, sia retta, o 

«uibuzione comparisca natuxale , nè circolare, faranno un mostruoio ef» 

mdaAttata. Atto. 
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total bellezza delle Statue Greche, fu per i costumi del 
suo tempo* tanto diveisi da quelli de^ Greci , come pure 
per le occaskmi« e per gli oggetti d differenti , in coi 
esercitava 11 suo talento • Se però gli Antichi fesseto 
stati nella necessità di disegnare un Manigoldo a lato di 
un Cristo , certamente non TaTrebbero fitto meglio , nè 
in altro modo di quél che si Tede di royesdo nel no> 
stro Quadro. Se la proporzione della sua statura esigeva 
un uomo rozzo , e brutale , sarebbe stato molto impro- 
prio mettere in sua vece una figura elegante, come il 
Gladiatore Borghese , che ridiiamasse a se Tattenzione 
più di Cristo medesimo, come succede alla famosa Ope- 
ra del Domenichino nella Cappella di Sant^Àndrea del» 
la Chiesa di San Gregorio in Roma, dove tutti ammi- 
rano ^ il Manigoldo , che flagella il Santo , che la 
%uta del Santo stesso, che dovrebbe esser la princìpap 
le , e FEroe della Storia. Il medesimo difètto ha regna- 
to , e regna in quasi tutti i Quadri de' famosi Pittori , 
che fiorirono dal principio del Secolo scorso. Ciò non 
ostante chi volesse vedere nell'antico un esempio di ca- 
ratteri non sempre belli , osservi rArrotino di Firenze , 
e non vedrà certo in questa figura il carattere della 
Lotta , ne del Sileno, ne dell'eccellente Gladiatore . 

Chi sa considenure lo stile del Disegno di Ra&et 
lo, sì in questa, cooie nelle altre Opere sue, trove- 
rà lo stesso spirito degli Antichi , cioè d^aver saputo ii^ 
tendere , e segnare con precisione , e chiarezza tutte le 

TOOM II> It 
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parti più essenziali della costruzione del corpo umano , 
lasciando quasi invisibili le cose superflue , e le insigni- 
ficanti . Ma quello che soprattutto cagiona maraviglia 
nel Disegno di Raffaello è « che il carattere delle per- 
sone dipinte corrisponde talmente alle azioni , in cai si 
rappresentano , che e£fettivainente pare vedere un uomo, 
il «piale mofi a caso , ma per naturale inclinazione faccia 
quello , in cui Rafiaello lo rappresenta $ e questo non 
solo si osserva nella fisonomia , donde si suol conoscete 
lo stato delfanimo degli uomini , ma anche nelle forme 
di tutto il corpo , e delle sue parti . 

Nella Figura , che si vede di rovescio , fece un uo- 
mo membruto , e ruvido , come sogliono essere gl'idio- 
ti» e gli diede un azione proporzionata senza esprimervi 
intenzione particolare. Al contrario n^li altri due 801^- 
rìferiti espresse Tintenzione ne'*visi come nna proporzicH 
ne pi& elegante né* corpi . £^ specialmente da osservarsi 
nel Cristo la pi& Bella fisonomia ooll'espressione più vi- 
va, senza che questa alteri nella minima parte la rego* 
larità , e nobiltà di essa fisonomia . Sonovi segnate tutte 
le parti principali delle ossa , e de' muscoli ; ma con ta- 
le delicatezza , che non perturbano la grandiosità delle 
forme principali . Questo carattere, si enerva anco nel 
collo 9 e nella mano , con cui si appoggia ; e benché 
questa azione di appoggiarsi spinga la carne in modo, che 
quasi nasconde le ossa , e le giunture , dò nondimeno 
ei diede tal contorno al pollice, e alle altre dita , e 
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cosi oorrispondente al carattere della testa $ come se fi»* 
se eseguito dai pih abili Artisti Greci» che avessero vo- 
luto fare ima-Figora d*un carattere ira quel di Giove, 

e quello crApollo ^ quale cfFettivamente deve esser quello , 
che corrisponde a Cristo , aggiungendovi soltanto l'espres- 
sione accidentale della passione, in cui si rappresenta. 

Non mi di^&nderò in dire qu into eccellente sia cia- 
scuna pennellata nell'intelligenza degli scorcj, e de* con- 
torni , che si vanno ascondendo ano entro Taltro secoft* 
do il ponto di vista $ oosiochè pare a chi ben considera 
quest^Opera , che in molti luoghi si vegga piii in dentro 
della superficie della tavola . Il girare di tutte le parti 
nelle teste secondo Tazione , e il punto di vista è ese- 
guito come costumava Raffaello . Ma troppo lungo sa- 
rebbe parlare d'ogni piccola osservazione , e d'ogni pre- 
gio, che s'incontra nelle cose di questo uomo eccelso ^ e 
in generale dobbiamo persuaderci, che qualora nelle sue 
Opere si nota qualche parte eseguita con meno eccellen- 
za , dcvesi attribuire a qualcuno de^ suoi Discepoli , e 
eh egli non pot^ ùs altro, che ritoccarla per le moke in- 
combenze, die ebbe tuH suo miglior tempo, e in ooose» 
guenza deve considerarsi come non sua . 

Dopo d*aver veduta, ed esaminata la Pittura pi^ 
pregevole in quanto alla parte più nobile dell'Arte , che 
si conserva nel Rcal Palazzo, e che contiene in sublime 
grado le considerazioni più fine della Pittura , passiamo 
a vedere Quadri di uno stUe più facile , in cui 
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sono abbreviate tutte le diffiooltà. Ne parleremo per^ 
soltanto in generale . 

Le prime Opere, die si offiooo, sono di Lanfiranoo» 
tra le qoali è anuninibile il Funerale d^un Imperatore, 
con un Combattimento di Gladiatori . Quest'Opera con- 
tiene in se solamente una mostra delle cose più eccellenti 
deirArte . Nel Disegno avvi qualche cosa di quella idea 
nerale della costruzione del corpo umano, in cui consiste 
la bellezza dell'Antico . Vè parte deirespressione di Ra^ 
faello, come anche delle masse, e fegilità di chiaroscuro 
di Gofieggios <{uesto però non è eseguito interamente, 
ma soilo indicato . E' anche beUo un Gìmbattìmcnto di 
Baidie, un Sagrifiao, e altr^ Pitture di questo Autore. 

Moltissimi sono i Quadri, che vi sono di varie Scuo- 
le; ma non arrivano allVcceUenza di quelli, che si smo 
finora mentovati . Se ne incontrano alcuni di Pussino , e 
tra di essi un Baccanale assai bello, le di cui figure so- 
no poco meno d'un piede d'altezza. E' questa un'Opera 
bastantemente finita, di molto buon dis^;no, e colorito, 
con alcune Donne, e Putti graziodssimi , che stanno 
ballando . U paese , che ferma il campo del Quadro , è 
bello quanto mai si possa desiderare. Questa Pittura, de* 
stinata per coperta d*un cembalo, fii ingrandita dopo dallo 
stesso Pussino, o da Gaspare suo Cognato. 

Sarebbe desiderabile, che molti giovani Pittori sì ani- 
massero a studiare con applicazione questi begli esempla- 
ri dell'Arte, che ho finora descritti, non solo col co- 
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piarli» ma coirimitadi: due cose ben difibenti» poiché 
tutti que* che copiano unX)pera di Pittura, non per ci6 

si abilitano a produrre cose consimili se non si applica- 
no, ne si propongono di seguir le ragioni dell' Autore 
delForiginale , che è Tunico mezzo di trar profitto dallo 
studio delle cose altrui. Dunque in qual si sia Pittura si 
trovano due parti essenziali: una comprende le ragioni 
delle cose, che si può chiamare la traccia, lasciata dair 
ìntendiiiienio delT Artista $ Taltra, il modo dell'*opeta, cioè 
Tabito dell^eaecuzione dell'Autore. Ordinariamente qué* che 
copiano, o pretendono studiare le Opere degli Uomini 
grandi, mettono k prìndpal cura ad imitar quella app»* 
renza, che io ho chianata Modo\ e quindi nasce, che tòl- 
to l'originale davanti , e trovandosi nella necessità di fare 
un'Opera, in cui occorrono altre cose, e circostanze dif- 
ferenti da quelle, che hanno copiato, si trovano senza gui- 
da . Ma chi effettivamente studia , e osserva le produzioni 
de^ Valentuomini col vero desiderio di imitarle, si fa car 
pace di produrre Opere, che a quelle si rassomiglino, peiv 
che considera k ragioni, con cui sì sono fatte} e in qu»> 
sta guisa comprendendole pub addattarle a tutte k^cose 
dove convengono, e si fa imitatore senza essere plagiario* 
Da quanto ho detto io conchiudo , che i Pittori 
principianti debbonsi applicare a studiar bene le Opere 
degli Uomini grandi , non però soltanto per imitarli cie- 
camente , ina col line d'indagare quali sono le parti del- 
la Natura da quelli scelte per imitarle , persuadendosi , 
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che niente sia liuono nelle loco Opere se non è oonferme 
alk Natura* Dopo di avere acquistata una certa pratica 
a copiare dette Opere devono studiate la stessa Natura, 
e osservare quelle parti , che più si rassomigliano alle 
scelte da* Maestri, le di cui Opere avranno studuuo in 
copiarle . In questa guisa eglino si abiliteranno a seguire 
qualunque naturai inclinazione abbiano \ e ancorché non 
giungano ad uguagliare i Maestri propostisi d'imitare, se- 
guendo la Natura , non lascieranno d''acquistarsi suaden- 
te merito per Busi onore nelFArte % perchè la Natura è 
abbondante , é varia nelle sue cose , che a tutd i ta- 
lenti offie parti proporzionate alla loro capadi»: basta 
imitarle colle ragioni, che mi sono ingegnato espone alla 
meglio che ho potuto , e come mi permette la mia poca 
pratica di scrivere, e la qualià di quest'Operetta, la 
quale finalmente non è che una Lettera fatta con buona 
volontà , e con poco agio, per ridurla a miglior forma ; 
il che unito alla mia tenue abilità la rende più imper- 
fetta* Onde, vi supplico a discolparmi col Pubblico, e a 
supplire con qualche spiegazione alFoscurità del mio mcH 
do d'esprimermi, poiché per dare io maggior chiarezza 
alle mie idee biso gn e r ebbe estenderle, e fare un libro di 
precetti i cosa, die in niun conto ardirei mai di &re. 

Aggradite questo poco,. die mi hanno permesso le 
mie occupazioni , pi& nlili delle parole , e degli scritti , 
e comandate a chi davvero vi stima, e desidera servirvi. 
Aranjuez 4 Marzo 1776 . 
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LETTERA DI MENGS 

S O P E A 

IL PRLNCIPIO, PROGRESSO, E DECADENZA 
DELL* ARTI DEL DISEGNO. 

Il rìsuluto delle nostre conversazioni intorno alle Arti 
del Disegno è la richiesta , che voi mi fate, ch*ìo ne 
scriva il mio parere sopra i pcindpj, progresso , e deca- 
denza* Ben volentieri lo fiunei con espone tatto, quello; 
che per lunghe esperienze , e riflessìóm ho imparato , 
qualora lo credesri di qualche utilità agli altri ; ma soa 
ritenuto da due ostacoli : il primo è la diffidenza di me 
stesso , sentendomi inabile a spiegarmi con la necessaria 
proprietà \ Taltro è Timpossibilità di comunicare agli al- 
tri una idea chiara di queste cose senza incominciare dai 
principj più triviali per elevarsi gradatamente ai più su- 
blìmi} il che m^impegnerebbe in un Opera molto grande, 
e superiore alle mie forze fìsiche , e morali . Ciò nondi- 
meno la vdonà, che ho di compiacervi, mi £i trascu- 
rare ogni ostacolo, è scrivere' qualche cosa per mostrarvi 
la mia pronta ubbidienza* Vi prego però di ricever que- 
sto poco per una riprova della nostra amicizia , e non 
come un Trattato degno da darsi al Pubblico. 

Tomo II. M 
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La maggior parte delle invenzioni umane sono pro- 
dotte dalla necessità , eccettuate però le Arti , che si 
chiamano Belle, le quali derivano dalla inclinazione, che 
ha ruomo per la ìnutamie . I materiali , die in esse si 
impiglio, esistono nella medesinia Natura: e siooome 
ella oontiette delle oo^e, che in <|palche modo si rasso- - 
migliano tra di loro, io credo, che tali lassoo^glìan* 
ze abbiano eccitato negli uomini il desiderio di supplire, 
e di aggiungere le parti , che mancavano , o che di&rt« 
Vano , per farle così rassomiglianti ; e con questo mezzo 
di comparazione , e di composizione si saranno trovate 
molte cose, che poi si eseguiscono per rarti£zio della 
imitazione. 

Per (Comprendere quello io ho da dire in appresso 
coaviene, che io spieghi ciò ch^io intendo per Idea. 
Per Idea dunque io intendo quella im^essione , che le 
cose lasciano nel nostro cervello, mediante la qmde im» 
pressione pub la memoria ritornare a rappresentarci le 
percezioni. Queste idee sono più, o meno chiare, e di- 
stinte secondo la maggiore , o minore intensità , con cui 
le ha ricevute il nostro intendimento , e secondo la sua 
capacità di distinguere , e di determinare le parti più es- 
senziali delle cose . Poche sono le invenzioni , che non 
debbano il loro principio al caso^ cioè a quella combina- 
zione , cui diamo questo nome , perchè ne ignoriamo le 
cause . Le Arti del Disegno hanno verisìmilmente la lo- ^ 
ro origine , come ho detto , dalla incHnarione , e dalla 
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▼olontà dUtare, donde fidliaeiite srà nata U Plastica» 
essendo ben naturale , che gli uomini abbiano concepita 

Tidca d'imitare con terra ammassata colle mani le figu- 
re umane, o degli animali, e che poi a caso, o per 
riflessione Tabbiano cotta al fuoco per farla più dura , e 
consistente. La Storia non ci mostra con precisione Tan* 
damento di questo principio ^ ma è ben naturale, che 
ibsse così 9 poiché sappiamo che anche dopo perfezionate 
le Arti TI sono stati tuttavia de* Popoli, che usavano 
Statue di terra cotta \ ed essendo in oltre della pih remo- 
u antichità Tarte di fid>bricare con mattoni, di dar loro 
una certa ferma, e di cuocerli, era ben Terìsimile, che 
nello stesso tempo venisse agli uomini l'idea di forma- 
re, e di cuocere le figure della stessa materia. Alcuni 
Autori pretendono, che i Terafin, Idoli Lari di Laban, 
rubati da Kacchele, fossero immagini di terra cotta. Ma 
non voglio trattenermi ad esaminare questi &tti di tanta 
grande antichità, nella di cui intelligenza sono gli Scrit- 
tori divisi, e confiisi( e questo dovea necessariamente 
succedere, per aver tutti preteso di fire la Storia esatta 
delle Arti colla preoccupazione d*essere state inventate in 
un solo luogo, e da una sola Nazione ^ il che non pare 
vero, perchè essendo l'uomo lo stesso in tutte le par- 
ti, ed avendo le stesse necessità, passioni, e capricci, è 
conseguente, che in tutti i tempi, e paesi abbia pensato, e 
pensi della stessa maniera, e che abbia inventate le stes- 
se cose. 
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Prìmt d'innoltraimi giova spiegare la parola Arte* Io 
credo, che ella non sia altro die la manien di pcodnr-' 
re qualche Opera con determinati mezzi f e con detenni" 
fiato fine . Il fine delle Belle Arti è di dilettare per via 

della imitazione c i mezzi sono di ordinare le cose imi- 
tabili in maniera , che nella imitazione abbiano più ordi- 
ne e chiarezza i ciò, che produce la BeDczza : e perciò le 
Arci, che hanno questo oggetto, chiamansif^//^. La Bel- 
lezza in particolare non è altro che un modo di essere 
delle cose, che per i mezzi più semplici ci dà unidea 
chiara delle buone , ed essenziali qualità. 

Molti sono d'opinione, che tra le Belle Arti la Scul- 
tura sia la più antica , perchè è quella , che il più sem- 
plicemente imita la figura delle cose. Ella fii inventata 
in diversi tempi , c luoghi ; ma sembra , che incominciasse 
a introdursi pel culto , che si chiama Idolatrìa . Può" 
darsi anche, che abbia avuto un principio più innocente, 
cercandosi per mezzo d'immagini conservar la memoria 
delle persone amate, o di talento, o di merito superióre 
alle altre, o forse per significare alcune proprietà della 
Natura per mezzo di figure, ad oggetto d^istniire gHgno- 
ranti, e i materiali^ come sappiamo, che si praticava in 
Egitto. Quella Nazione non potè perfezionare queste Ar* 
ti per quanto le esercitasse per molti secoli , perdiè vi 
si opponeva il suo culto religioso, il quale non permet- 
teva agli Artefici di partirsi dalla forma stabilita per i 
suoi Idoli, e perchè ancora la classe de' Cittadini, che 
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vi s*iinpiegava , era riputata vile . A queste ragioni si 
univano altre per impedire il progresso delle Arti , e la 
principale era, che tanto gli Egi^j » come i Caldei, gli 
Arabi , e altri , che lavoravano alcune figure , erano 
troppo ignoranti , e rom per poter produrre cose , che 
non fesselo molto grossolane. naturale all'uomo la 
propeosione , e Tattaccamento alle cose materiali , che 
cadono sotto i suoi sensi ^ e perciò le altre Nazioni, che 
vennero dopo , henchè fossero in tempi più illuminati , 
seguirono i primi inventori , nè si appartarono mai inte- 
ramente dalla loro grossolana maniera. Lo stesso è acca- 
duto al rinascimento delle Arti in Europa , come a suo 
luogo diremo . 

Quando le Arti del Disegno s'introdussero in alcune 
parti della Grecia , e in altre s'inventarono , presero su- 
bito miglior forma, sì perchè quelle genti aveano vai- 
gliore istruzione, come perchè erano di maggior bellezza. 
Il primo si prova dal non essere avanti d'Omero fiorito 
in Grecia alcuno Scultore , nè Pittore di riputazioiie } e 
il secondo è contestato da tutta la Storia , e dalla esp^ 
xìeoza. Le Opere di quel divino Poeta ci fiuino cono- 
scere , àie nel suo tempo non erano molto avanzate le 
Arti , perchè Tidea , ch*ei ce ne dà , è molto povera , e 
niente dice , che sia paragonabile alle Opere , che poste- 
riormente fecero i Greci. Non nomina mai Statua alcuna 
di marmo ; e quando fa menzione di qualche produzione 
delle Arti , aggiunge sempre la ricchezza , e Tornato $ 
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donde io inferisco che Tidea « che egli avea di «pieste 
Opere , era quella , che avea pxesa da* Fenici , i quali 
per mezzo del commercio la difTusero ne^ paesi marìtctmL 

Quando finalmente i Greci cominciarono a coldxaze 
il Disegno y erano già una Nazione in qualche modo 
eulta 5 onde non oprarono come gli Egizj , e gli altri 
Popoli sopraddetti , seguaci grossolanamente l'uno dell al- 
tro , e copiando il Discepolo dal Maestro ^ ma con ra- 
gioni filosofiche ricercavano le parti più nobili , e più 
degne delle cose per imitarle, e aggiungendo sempre un* 
idea all'altra pervennero al sommo grado della perfezione . 

Non ai deye credere, che i Greci omettessero le mn 
nuzie dell*Arte perchè le ignorassero , poiché sappiamo « 
che Dedalo, Scultore in legno de* più antichi, fu tenuto 
per singolare nelTe^tresaone deUe yene étà corpo , e 
nella finitezza del lavoro. Ma questo metodo, nato dal- 
la mera imitazione della Natura, fu presto abbandonato dai 
Greci, considerando, che quello, che importava per dare 
idea della figura umana, era la costruzione, e la fabbrica 
del corpo per le sue parti maggiori , ed essenziali . Vi- 
d^ , che coa^onendosi Tuomo di testa, di busto , e di 
parti, che hanno articoUzione, le sue azioni, e i suoi 
movimenti dipendono dallo stendere de* membri aUontar 
aandoli dal corpo, o avyicìnandoveli$ quindi inftriroiio, 
che lagilità , e la fidlid del movimento dipende prin- 
cipalmente , che i membri non sieno pesanti , ma d*una 
proporzione tale da poter esìger mossi da* muscoli più 
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'vimi . La TÌsta , e resperienza , che acquistarono per la 
Gìnoasnca, li fece avvertire, che le persone di torace 
spazioso erano pi^ proprie per gli esercizj, e per le 
tiche \ e secondo <|ueste ragioni fermavano le knro figure 
con sempUcisàni contorni , dando solamente Tidea ne» 
cessaria , e . diiara di ciaschedun membro , e parte del 
corpo , senza, farvi comparire le minuzie , segnando però 
con chiarezza , e detcrminatamente tutte le parti essen- 
ziali , e anche con più distinzione di quel che sono in 
realtà \ ma senza eccedere i limiti del possibile . 

In questo modo inventarono, c stabilirono la strada 
dello stile Bello, comprendendo nelle loro Opere la 
struttmm deU''uomo, e il suo meccanismo meglio di quel- 
lo , che è nella stessa Natura. Andando di questo passo 
aggiunsero sempre mag^or energia alle loro Opere, e 
dividendo sempre più le parti generali trovarono la gra« 
zia , e la soavità delTArte . La perfezione della Bellezza 
pervenne al suo punto per mano di Fidia in tempo di 
Pericle , e le altre parti fino alla grazia crebbero fino 
all'età di Alessandro Magno , in cui Prassitclc , e Poli- 
deto elevarono la Scultura al più alto grado di perfe- 
zione cosi, che non poteva andare più avanti: ma sicco 
me tutti i pensieri, e le azioni umane tendono sempre 
alla progressione, quando gli Artisti , che suocederono , 
vollero aggiungere qualche cosa alla perfezione di que* 
Maestri, non trovarono altro spedioite che di aggiunge* 
re il superfluo all'essenziale* Ma essendo limitato l'intenp 



dimento umano, non potè combyiare Tuno coll'altro e 
quanto s'introdusse d'inutile , altrettanto si perde del ne- 
cessario , e mancandosi così nel più imporumte , TArte 
andò deteriofiuido nella sm perfezione . Non ostante que- 
^ corso naturale delle cose umane TArte si sostenne 
per molto tempo in Grecia» e spezialmente in Atene , 
perchè la Filosofia, coi eia ^ dedita quella Nazione, la 
preservò dalTerrore di cadere nelle cose minime per la- 
sciar le grandi , e le importanti , come successe a que* ^ 
Popoli , che si lasciarono ingannare , e condurre dal pu- 
ro diletto della vista , e da quelle capricciose svogliatu- 
re , che si chiamano Mode , le quali ordinariamente non 
hanno altra bellezza che il merito di non essere esistite 
il giorno precedente . 

Finalmente corsero gran pericolo le Arti quando i 
Romani conquistarono la Grecia; ma per fortuna non 
erano si barbari que^ Vincitori da restare insensibili alla 
soda magnificenza , e bellezza delle Opere Greche t co» 
sicché se con la forza delle loro armi, con un governo 
tutto militare , e coll*ansterìtà , e quasi fierezza de* loro 
costumi giunsero a soggiogare i Greci , questi al contra- 
rio coiramenità del loro genio, colla soavità delle ma- 
niere , e colla bellezza delle loro Opere soggiogarono, 
per così dire, le teste de' {(.omani, i quali subito che 
conobbero la Grecia si confessarono barbari , chiamando 
quelle Arti, e quegli Artisti in Italia, e impegnandosi 
a coltivare le invenzioni de'' loro vinti. 
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Consideriamo ora quello, die ujia stessa cosa prodi> 
ce in diverse Nazbni secondo i suoi prìndiij, e costumi* 
I Romani, i quali non erano die Soldati , ed Oratori > 
e punto Filosofi, appena incomindarono ad abbandonare 

le loro rustiche, ed aspre maniere, caddero nella rilassa- 
tezza del lusso eccessivo, e confusero l'idea del bello 
con quella del ricco , persuadendosi , come fanno anche 
attualmente molti , die tutto qj^el che piace sia bello ; 
e con questo prindpio si eressero arbitri di giudicar di 
tatto senza scienza, e senza cognizione dell^essenza del- 
le «06e« l Romani ebbero pocbi Artisti in proporzio- 
ne de*- Gred , e comunemente servivansi di questi \ 
ma ftcero gran danno alle Arti coll'^impicgarvi degli 
Sdiiavi , e colla ignoranza , con cui giudicavano del* 
le Opere . La Grecia , malgrado il suo abbassamento , 
al più piccolo atomo di libertà , o di felicità si rav- 
vivava 5 e quando finalmente dovè cedere le Arti al 
corso , c alle vicende delle cose umane , non le perde 
interamente, ne le vide rovinate finche fii invasa, e op« 
pressa dalla barbara , e feroce Nazione, cbe òggi ancora 
la domina , e tiranneggia • 

La traslazione dell^Impero Romano a Costantinopoli 
contribuì moltissimo alla decadenza delle Arti in Italia» 
e in Grecia . In questa trovandola già spogliata delle 
migliori Opere , e de'^gliori Artisti , e terminando dì 
spogliarla per adornar la nuova Rosna j c in Italia, per- 
chè fu lasdata esposta invasioni, e alle conquiste 
Tomo a N 
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de Barbari . Concorse anche inolto «Ik mina delle Ani 
]a necessità, in cui si trovarono in <jiwl tempo i Capi 
del Cristianesimo , di estirpare ridolatr£i , e distn^ere 
gridoli, ne* <{i]aH indistintamente furono comprese tutte le 
'j^h. belle Statue, condannando, e anatematizzando gUdo* 
li , e chi li faceva ; e questo con tanto furore , ch*è 
maraviglia, che ci sicno pure rimaste tanic belle Opere 
della venerabile Antichità. 

Quando poi si formò di nuovo Tlmpero d'Occiden- 
te ridolatna era già estirpata, e il Cristianesimo stabi- 
lito nelle sue vastissime Fkovinde ^ onde si pensò alle 
Arti , ma con poco succemo , perchè Tignoranza avea 
OGCopato tutto il Mondo, e stendendosi esso Impero fia 
Nazioni barbare , e feroci , separate di commercio da*^ 
Paesi di dima dolce , e benigno , e di costumi soavi, 
dove in altro tempo enmo fiorite le Arti , e le Sden* 
ze , niente di buono si fece \ e gli Scultori spezialmente 
si diedero ad imitare gli uomini con quelle vesti ridicole, 
che occultano, c non vestono le figure. Tali sono tutti 
i monumenti , che chiamiamo Gotici , sotto il di cui no- 
me si hanno da intendere tutte le Nazioni Alonanne , o 
vicine airAlemagna. • 

In questo infelice staso restarono le Ara per molti 
secoli, senza migliorar mai, findiè cominciarono come a 
dnascere in Italia, e particolarmente ndla R^pobblica di 
f'irenze 4 II primo passo fu di raccogliere le Medaglie , 
e* le Pietre incise dagli Antichi, e con quella imitazione 
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s*incomÌQCtò a discacciale la barbane Tedesca . Ghibeito 
& il primo t <^ & propose d^imitare dette Antichità ^ ma 
itccoiiie non vide le Statue gnmdi , si tese insigne sol- 
tanto nel piccolo . A lui succede Donatello^ e ben prcs 
sto Michelangelo Bnonanocit i^iofittandosi déUe Statue 
raccolte dai Medici, aprì gli occhi, e conobbe, che gli 
Antichi avean tenuta una certa arte neirimitarc la ve- 
rità , con cui si faceva la imitazione più intelligibile , e 
più bella, che nello stesso originale. Cercò quel grande 
Artista lorigine della Bellezza, e credette averla trova' 
ta per mezzo dell^Anatomia * sopra cui egli fece il mag- 
gioie studio , e giunse a tale eooellenzaf che slmmortafò 
per quella nuova stiada , bendiè ^li non trovasse «piel» 
lo che cercava» cbe la Bellezza « perchè questa non>si 
trova in una sola parte , ma nel tutto , e nella unione 
de11*Anatomia , della proporzione , e delle altre duco- 
stanze , che compongono le cose belle . 

Gli altri Scultori della Scuola Fiorentina imitarono- 
Michelangelo nelFapparenza dello stile Anatomico , ma 
senza arrivare airintelligenza del Maestro ; e perciò gli 
sono tanto inferiori Giovanni Bologna , Mont-Orsoli , e 
altri, finche decadde la Scultura con la sorte della Bo- 
pubblica, e del suo Governo, e passb a stabilirsi in Ro< 
ma. Quivi FA^iardi comincio a introdurre nella Scultura 
lo stile, che i Pittori del suo tempo già seguivano, cioè 
pretese usare nella sua Arte la stessa imitazione della 
Pittura , ricercare gli cHetti del Ciiiaioscuro , aumentare 
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certe parti per la vista ; insomma uscire di limiti del 
fine della Scultara, che è d'imitare le forme della verì^ 
tà , e non le apparenze $ il che è uflSdo della Pitcuia : 
in questa guisa eg^i introdusse Io stile Amnanietato. 

AlTAlgaidi succedi Lorenzo Bernini, il quale ina>> 
mindò dove raltro avea finito^ e consacratosi interamea> 
te ad abbagliare la vista , fece certe Statue , e Gruppi con 
invenzioni le più ardite , e capricciose, e in certo modo 
gustose , come se ne veggono tante in Roma , nelle qua- 
li ei sagrifìcò sempre la correzione al brio , e fece tutte 
le forme alterate • 

Gli Scultori venuti dopo sì sono mostrati indecisi 
nella imitazione dell' Algardi^ e del B^nini; e se si sq> 
no serviti della verità h staio per trovar le &rme , e 
soggettarle alla maniera de* suddetti Maestri. Il Fiam^ 
mingo , che faceva i Putti con tanta leggiadria , teath 
imitare fandco nella figura di Santa Susanna , e giunse 
ad imitarne l'apparenza , non già le massime essenziali . 
Rusconi è stato l'ultimo degli Scultori degni d'essere ci- 
tati. Le sue Opere sono più gustose che perfette, poi- 
che in vece di buone ragioni dell'Arte la sua bontà 
consiste unicamente neirosscrvanza di certe regole pratt 
che , le quali in cambio di onorar l'Arte l'avviliscono. 

Da quanto finora io ho esposto ddla Scultura s^io- 
ferisce, che ella 8*innah2» per mezzo della Filosofia i che 
negligentando, o sfilzando le ragioni essenziali decadde ^ 
ànù h risorta con la imitazione delle Opere degli Anti-. 
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chi ; e finalmente , che avendo abbandonato lo spirito 
filosofico, il Tero fine, e Toggetto dell'Arte, è precipi- 
tata nel dispregeyole stato, in cui ora giace. Forse din 
taluno, die in Ftanda ella ha fiorito, e tuttavÀ fiati- 
soe. Oh amico caro, voi avete vedute le Opere di que* 
Professori, e avete fiwilmente conosduto questo errore. Lo 
stesso ^nrito, che regna tra que'* Pittori, perseguita gli 
Scultori , cioc d'abusarsi dì tutto il buono mettendocene 
troppo . 

Secondo io ho potuto osservare nelle Storie , che 
parlano delle Arti , mi pare , che la Pittura debba esse- 
re stata inventata molto più tardi della Scultura ; ed ho 
i nuei dubbj se le Nazioni , che colrivaiono la Scultura 
prima de" Gred , avessero mai conosciuta la Pittura . 
Ninna menrione se ne fii nella Sacra Scrittura , nè nelle 
Storie antidie, nemmeno degli Egizj; donde inferisco, 
che tutte quelle Nazioni ne fiuono ignare finché non le 
appresero da' Greci : e siccome roriginc delle Arti con- 
siste nell imitaz-ione delle cose vere , io credo, che per 
molto tempo non si facesse altro che tingere con colori 
rassomiglianti alla verità i simolacri scolpiti, e forse ven- 
ne^ questa idea dai colori, che aveano gli stessi materia- 
li, e particolarmente le terre cotte, che rassomigliano al 
colorito della carne. Plinio d racconta varie storie delia- 
invenzione della Pittura ( ma egli stesso le condanna per 
poco esatte. La suppone nondimeno molto antica, e cita 
alcune Opere &tte in Italia da* Gred, che a suo tempo- 
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sì conservavano tuttavia fresche in Lanuvio , benché fò*» 
sero £itte poco dopo la distruzione di Troja. Il tempo , 
la cui dice questo Autofe , che fion Bularco , è molto 
andco, e suppone, che prima di questo fossero vissuti 
quelli , che facevano lAonocnmati , cioè d^un solo co\t> 
ve . Questo passo di Plinio mi dà occasione di fiie al- 
cune riflessioni a motivo* de* monociomati, che si sono 
trovati in Ercolano, e si conservano nella collezione di 
Portici , che con animo sì grande , e con tanto buon 
gusto incominciò Sua Maestà CattoHca , e che se si con- 
tinuasse collo stesso impegno, ed amore per le Ani , sod- 
disfarebbe i voti di tutte le genti, e Nazioni colte. 

Queste Pitture , o per meglio dire Disegni ^ &tti di 
un sol colore rosso-nericcio sopra tavole di ma^mo hian» 
00, hanno un mediocre grado di eccellenza in quanto ai 
profili^ ma in tatto il restante ddlo stile sembrano Opfr> 
re iatte nelTinfinzìa dell'Arte » si pel gusto » che regna 
nelle vesti , come pei gli estremi ddle mani» e de* pie- 
di . Questa mia (^»inbne delTantichid di queste Pitture 
non è stata approvate da alcuni dotti nella lingua Gre- 
ca , dicendo , che le lettere, con cui sono scritti i nomi 
delle persone rappresentate , sono di tempi molto posteriori . 
A costoro si potrebbe rispondere, che essendo F Autore Ate- 
niese, potè quella Nazione aver sorpassate le altre nella 
maniera di scrìvere. Ma oltreché questa spiegazione npn 
mi soddisfi, trovo altia difficoltà nel colore , con cui 
dette Pitture sono £ate, essendo non terra rossa» ma. 
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cinabro ( dagli Antichi' detto Minio ) , t sappiano, che 
quoto ooilofe mm 61 noto che fin dopo di Apelle. In- 
sonuna se queste Pitture non sono nn^impostuni , cioè , 
che anche in quel tempo si irolesseio far passare per piii 
antidie di quello che erario, sarebbe necessìtà dire , che 
in Atene fiorì la Pittura molto tardi j o che grigiioranti 
non si vergognassero di mettere i loro nomi nelle Ope- 
re ; o che queste fossero di qualche ricco Dilettante , il 
quale non era obbligato a saperne di piìi^ o imalmente, 
mt non servono a nulla per rerudtzione della Storia 
della Pittura . 

Bitonumdo alle nostre riflessioni dico, che non tro* 
vandou niente di sìcutd negli Autori circa il principio 
ddla Iteira , dobbiamo credere , che incominciò da un 
semplice contomo , riempiendo 21 mezzo con un colore 
solo , e il pih rassomigliante all'^oggetto , die si Toleva 
rappresentare . Alcune Pitture di Ercolano fxitte ad imi- 
tazione delle cose Egizie confermano la mia opinione • 
Non dico già , che queste siano di quel tempo , ma io 
le credo fané imitando quel gusto, per £u:le passare per 
cose veramente Egizie. Dello stesso modo, con poca dif^ 
&renza , è incominciata la Pittura moderna , come dirò 
in apptesso % e così hanno incominciato i Gnesi , e ve* 
diamo , che sono andati poco pih òltte • 

E' vexisìmile, che questo stato dl^infinzia della Pittu- 
ra In Creda ( se mai vi Ih ) durasse poco tempo . PU* 
nio, che compilò tutti gli Autori, che scrìssero prima di 



104 

lui, non ostante che solo per incidenza tratti de' colorii 
dà un'idea di quello , che dovettero essere i G>loristi 
anteriori ai Monocromisti; e accome io suppongo, ch^ei 
parli de** Greci prindpalmente , si pi]2> congetturare pm^ 
dentemente, che quella Nazione abbandonasse, presto 
quella maniera, e che incominciasse ad usare un poco 
di chiaroscuro , a far monocromi , e a poco a poco an^ 
dassc aggiungendo la varietà de' colori , e gradatamente 
collo stesso spirito filosofico, che si distinsero nella Scul- 
tura , conducessero la Pittura fino al maggior grado di 
perfezione Polignoto, che visse verso i tempi di Fidia, 
iu il pimo, che espresse perfettamente i costumi, e pep> 
do merito tanto applauso in si florido tempo deUa 6r& 
eia. Parrasb fu abbondantissimo, e possedè tutte le par* 
ti della Pittura , come Zeusi , e altri di quel tempo . 
Frotogene fu anche pih abile, e piik finito i e allora ven- 
ne Apelle, il quale avendo trovato il cammino aperto, 
e vivendo nel secolo di Alessandro Magno, nel di cui 
tempo la Natura sembra, che facesse 1 ultimo sforzo per 
produrre, e suscitare i maggiori talenti, affine di soste- 
ner la gloria , e la libertà della Patria , aggiunse all'Ar- 
te della Pittura Tultìma perfezione, cioè la Grazia, la 
quale .nasce dalla sicurezza , che dà la Scienza per opra- 
te, e produce facilità nello stesso operare, nel pensare, 
e nel fusi intendere » Era co^ sicuro Apelle di posse* 
dere questa prerogativa, die lodando le qualità degli al> 
tri Pittori diceva, die egli li superava sobunente ndla- 
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Grazia-, c riprese Protogene perchè non sapeva staccarsi 
le Opere dalle mani. Da ciò si deduce, che TArte per- 
venne allora al suo ultimo grado : ma siccome per qa^ 
sto stesso non poteva andare più in su, ne mantenersi 
in quello stato , s^incomindarono ad aumentar le Opere in 
quantità , e in grandezza , divìdendosi in varie classi » 
.come per esempio in assunti bassi, o bambocàate^ i& 
varìe^ di cose stravaganti , caricature, e in altre spezie 
ridicole , con che pati la Pittura la stessa sorte della 
Scultura , finche il lusso Romano la clegradò dalla no- 
biltà , con cui era stata trattata in Grecia , tacendo di- 
pingere tutte le case o da Greci miserabili, o da Schia- 
vi incapaci di pensare, neppur d'imitare le Opere de' 
felici tempi della Grecia , quando il Pubblico di una 
Cità , o d'una Provincia intera dava il premio di un 
Quadro. Al contrario in Roma ogni Cittadino opulento 
£iceva dipingere le pareti de' suoi edifizj più dispriezze- 
voli , credendo di avvilire le abitazioni nobili colla Pit- 
tura , le quali rivestiva con marmi , e con bronzi , dove 
la spesa faceva più onore che il gusto . Nelle Città di 
Ercolano , di Stabia , di Pompeja , felicemente scoperte 
da Sua Maestà Cattolica , si vedono dipinte le più in- 
felici case , e £n le Taverne , c le Bettole -, e se qual- 
che Pittura si vede ne' Temp], ne' Teatri, negli Edifizj 
pubblici , è per la povertà de' Paesi | lo die si conosce 
dai pochi marmi, che vi si son trovati, men^rechè in 
Roma si ^adoperavano con tanta profiisione • 
;T«aw n. , o 



Ora consideriamo , Amico mio , quale sarà stata Tec- 
cellenza de** Pittori Greci del miglior tempo » e quanto 
doveano essere maravigliose le Opere di quc^ classici Ar- 
tisti , mentrechè in queste di Ercolano troviamo tanto 
pregio . Sappiamo di certo , che gli Antichi possederono 
il Disegno al sommo grado , poiché ce lo nostrano le 
loro Statue ; e in queste Pitture di Ercolano il Insegno 
non è la parte più rimarchevole, bendiè vi si vegga li 
traccia di un ottimo gusto, e di una gran ficflià di 
mantenersi ne* giusti limiti de* contomi , doè di non 
esser caricati , duri , ne secchi . Cagiona soprattutto ma- 
raviglia il vedervi la grande intelligenza del chiaroscuro, 
e della natura deiraria , la quale essendo un corpo di 
qualche densità comunica , c riflette la luce alle parti , 
che non la ricevono dai raggi diretti . Avendo io osser- 
vato come fino nelle più infime di queste Pitture sia 
ben intesa questa parte, bendiè eseguita con negligenza, 
mi ha stupefiitto fl pensare , e il figuhumi come xbvea^ 
no essere le Opere de* fimosi Pittori contemporanei agli 
Scultori d^un Apollo di Belvedere , d*un Gladiatóre , di 
una Venere di Medici , e di altre Opere consimili , che 
neppure sono degli Artisti di primo rango dell*Antichidk. 

Benché il colorito di queste Pitture non sia molto 
eccellente , non perciò abbiamo da dubitare , che gli 
Antichi noi possedessero in gran perfezione , quando 
sappiamo, che &cevano distinzione tra i due Ajaci di 
diversa nano , dùendo, che uno ett alimentato di rose, 
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e Takio di carne . Sapevano k Prospettiva « come si ri- 
conosce nelle riferite Pittore di Ercolanoi e se non Tior 
tendevano» io non so che cosa volesse dire Panasb quando, 
sosteneva» che non si può esser buon Pittore senza Geo 

metna . Quello , che forse gli Antichi non possederono 
così bene come i Moderni c la Coinposizione macchi- 
nosa , perche il loro principale studio era la perfezione, 
e la qualità delle cose , e non la quantità di esse. Si 
può credere , che il loro modo di comporre le Pitture 
fòsse poco differente dallo stile del Basso-rilievo , secon- 
do si vede nelle stesse Pitture di Ercolano, nelle quali 
sono eocellenri i contrasti, la grazia delle figure, i bei 
partiti, e le espressioni* Si conosce ancora, che furono 
fitte con molta vèlodà, e fiandiezza, e dipinte con 
Imon fresco» Insonuna se si paragonano esse Pitture con 
tutte le Opere de' Moderni , e se si considera , che fùron 
fatte in luoghi sì poco nobili , si conoscerà quanto 
superiore fosse la Pittura degli Antichi alla nostra . 

Io ho fatta questa piccola digressione per dileguare 
la difficoltà , che molti hanno , che gli Antichi fossero 
migliori Pittori de' Moderni, fondandosi nella mediocrità 
delle Pitture di £roolano, e di altre, che si conservano 
a Roma, senza riflettere allo stato ìnftlìce, in cui i Ro- 
mani ridussero la Pittura. Ella finalmente ebbe la stessa 
sorte della Scultura i e cadendo i Professori d*entrunbe 
nelTestrema ^oranza e nel disprezzo, e contribuendovi 
anche Tabolizione deiridoktna , si può dire , che fu qua* 
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si inteiamente obbhata , o alneii ridotta al miserabile 
stato, in cui vediamo alcune sante Immagini, e barbari 
Mosaici, che si conserrano in alcune Chiese antiche. 

Per moki secoli giacque in quel diq»rembile stato-^ 
e il singolare è , che la stessa causa ddla sua ruma la 
feet rinascere, cioè il culto della Religione Cr»tiana. Il 
gran commercio deiritalia culla Grecia, e con altre pani 
del Mondo introdusse l'opulenza ^ e volendo gritaliaiii 
edificar Chiese , e adornarle d'Immagini accorsero quc* 
miserabili Pittori, » Molasti Greci per farvi quel po- 
co, che sapevano; e con quest*occasione impararono al- 
cuni Veneziani , Bolognesi , Toscani , e Romani a la- 
voiare colla stessa rustichezza, che vedevano ne* lofo 
Maestri. Così andò spargendosi ToiBcio di dipìngere, 
finche i Toscani la sollevarono i primi dal barbarismo 
per mezzo di Giotto, e della sua Scuola. 

Questi primi Toscani continuarono per qualche tem- 
po nello stile degli ultimi Greci ne' panneggiamenti, e 
ne' partiti delle figure, perche trovandosi lungi da' Te- 
deschi , e più vicini alle Antichità Romane , ed avendo 
anche comodità di vedere le Medaglie antiche studiarono 
anche queste Cose. Dopo quella prima Scuola vennero 
altri , che avanzarono un poco più , come il Masolini , 
e il Masacd , il quale nell^aria , che dava alle veró , 
si rassomiglia al gusto di Ra&ello, benché gli fosse an- 
teriore di quasi un secolo. Ritardò anche il progresso 
delTArte Tinfèlice moda, che allora s'introdusse, di met- 
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teie parsone contemporanee ne^ Quadri di Storie antiche 
con «bit! , che alloni usavano in Firenze ; il che fece 
molto danno al Buongusto: dò nondimeno continuarono 
avanzandosi nell'Arte ool copiare la verid, e collo stu- 
diate la Prospettiva , pel di cui mezzo trovò il Ghirlan- 
dajo il modo della buona disposizione , e dcircsattezza 
del Disegno. Leonardo da Vinci si applicò al Chiaro- 
scuro , e alle altre parti principali della Pittura . Nello 
stesso tempo ella si avanzava nello Stato Veneto, e nel- 
la Lombardia per mezzo de^ Bellini* di Mantegoa, di 
Bianchi « e di altri ; ma pel cammino , che tutti costoro 
seguivano, succedendosi nelle massime da Maestri a Di- 
scepoli , non era possibile , che T Arte avanzasse con ca- 
lore, nè che andasse più innanzi di <juello, che faceva- 
no Leonardo da Vinci , e Pietro Perugino , avendo 
già il primo principi di grandiosi^, e il secondo una 
certa grazia , e una semplicità facile. 

In quello stato di cose scappò un raggio di quella stessa 
luce, che illuminò l'antica Grecia, quando Michelangelo, 
il quale col suo gran talento avca già superato il Ghir- 
landajo , vide le cose degli antichi Greci nella collezio- 
ne del magnifico Lorenzo de' Medici . Pretese imitarle 
nella Scultura $ e animato dWulazione verso Leonardo per 
le Opere, che entrambi doveano fire nella Sola del Pa- 
lazzo Vecchio di Firenze, diede un nuovo aspetto alla 
Pittura . Considerate, Amico mio, quanto possano le occ»* 
sioni per risvegliare i talenti, quando il Governo dà loro 
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una nobile ambizione, e Ttiiq»^;» in Opere grandi . Quan- 
ti sublimi ingegni si perdono per non essere impiegati a 
tempo ! Ma in quel secolo, in cui la maggìiA felici^ èA* 
la Repubblica Fiorentina confinava colla perdita delk sua 
libertà, e il gran potere temporale di Roma con i ptiit» 
cipj della sua decadenza, tutte le Potenze di Europa si 
trovavano in fermentazione, e le idee fino delle Infime 
pcrvone erano grandi . In quel tempo dunque si combi- 
nò, che i maggiori talenti fossero impiegati in Opere le 
più vaste, e ciò servì molto per migliorare le Arti. Mi- 
chelangelo fu scelto per fare una Statua in marmo di ven- 
tidue palmi e mezzo, la piik . colossale , che abbiano inr- 
tra^esa i Moderni* 

Papa Giulio Secondo determinò firsi un magnìfi^'^ 
Mausoleo, per cui chiamò a Roma Michelangelo^ e meiw 
tre esaminava dove collocarlo gli fece dipingere la Vol- 
ta della Cappella di Sisto Quarto. Questa grand'^Opera 
un vasto campo proporzionato al talento di quelF Ar- 
tista, il quale in età solamente di trentanni seppe ali- 
mentare il fuoco del suo ingegno in vece di dissiparlo. 
Eflettivamente in quella Cappella , dipinta in differenti 
tempi, benché consecutivi, si vede, che egli migliorò il 
suo stile, e che senza un'occasione come qudla non sa- 
rebbe mai giunto a quel grado, cui pervenne; poiché vi 
mostrò gtandk»iti nel tutto, esattezza ne* contornì, intel- 
ligenza nelle finrme, un gran rilievo, e sofficiente varie- 
a, di cui non si avea allora giusta idea. 
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Nello stesso tempo dallo stesso Pontefice fu chiama- 
to a Roma RafiàeUo per dipingervi ]e Sale Vaticane. In- 
Gomincìb qoel sublime ti^;egno a lavorare in quelle spa- 
ziose pareti, e prima di compire il primo Quadro ii^ 
grandi il suo stile. 

Incominciò il secondo, che fii quello della l^osofìa, 
chiamato la Scuola di Atene , colle idee , e colle massi- 
me, colle quali avea terminato il primo, e portò sostan- 
zialmente la Pittura ai più alto grado, in cui si è veduta 
dopo i Greci . Tutte quelle parti , che potevano essere 
aggiunte all^Arte dopo Michelangelo , si trovano unite 
in detta Opera • La composizione , Tinvenzione, Tespre»* 
sione, i panneggiamenti, la varietà de* caratteri , Tintet 
ligenza, e le sottigliezze dell* Arte si veggono eseguite 
con matavigliosa ficìlità . 

Continuò Rateilo a dipingere le altre Sale -, c quan- 
do si scoprì la prima parte della Volta di Michelangelo , 
allora fu quando gli piacque più questo Pittore . Si dice , 
che Raffaello studiasse prima in Firenze il Cartone di 
questa Pittura \ ma quando anche ciò fosse vero , non 
eia quello uno stile proprio al delicato carattere delPifr* 
tote d'Urbino, il quale in quel tempo conservava tutt» 
T^ii qualche aspcezza del suo Maestro \ e ohre a do non 
era quello stile appBealnle ai Quadri mezzani, che allora 
egli dipingeva nelle Stanze del Vaticano . Michelangelo 
potè piacere a Bafiaello quando compì TOpera della SI* 
stina , e mostrò qualche maggior facilità , e dolcezza ; c 
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di quello stile grande , c del suo puro , e regolato coni* 
pose una terza maniera, con coi poscia dipinse i suoi 
Quadri . 

Il primo fratto di questo nuovo stile di Rafi&ello fu 
il Profsta ìsaÙLf che è in un pflastro della Chiesa di Santo 
Agostino in Roma : egli ha tutta la grandiosi^ de* Pro 
fèti della Cappella Sistina ; ma col divario, che in qae> 

sto si occulta tutto Tartifizio della grandiosità suddetta, 
e in quelle si mostra troppo l'intenzione deir Autore . Si 
racconta , che essendo nata disputa sul prezzo fra Raf- 
faello, e chi gli ordinò questo Profeta , Raffaello si ri- 
mise al giudizio di Buonarroti , il quale decise , che il 
sdo ginocchb nudo valeva dippiù', donde si arguisce la 
generosa onoratezza d''entrambi. Il Condivi riporta un al- 
tra espressione dì Ra&ello, la quale provt anche più il 
suo carattere magnanimo, poiché assicura, die quel Pto- 
fèssore rendeva grazie • t Dio d*esser nato a tempo d'*un 
Michelangelo. Con tanta grandezza d^animo sanno essere 
emoli le persone di vero merito ! 

Col riferito stile dipinse Raffaello le Sibille della 
Pace, le quali nel loro genere non possono essere più 
eccellenti, e collo stesso tenore proseguì le altre Opere, 
che fece dì sua mano. L'ultima, che fii la Trasfigurazione, 
contiene tali delicatezze delf Arte , sì neirintelligenza , come 
nella pratica, e nella esecuzbne delle parti dipinte di sua 
mano, che Bl pena, che siasi perduto a trentasett''anni 
della sua vita un talento ooà nUime , naso colb stesso 
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spirito degli amichi Greci, e che se fosse fiorito in quel 
tempo , e in quelle occasiont , avrebbe mostrate le stesse 
qualità ì poiché tra i Moderni è stato egli solo, che ha 
posseduta i ie<piìsiti più. essenziali dell'Arte , quali sono 
Tespressione , la variedi, Tiayenzione , U composìzioiie , 
11 disegno» il colorìto, e i panneggiamenti: alla fine per 
uguaglnre gli Antichi non gli mancò altro die lo stile 
della Bellezza , che ne dalle Scuole del suo tempo, 
nè da' costumi di allora poteva certamente apprendere. 

Nello stesso tempo fondò la Scuola di Pittura in Ve- 
nezia Giorgionc, anteriore di poco a Tiziano, la quale/ 
Scuola fece molto progresso per le occasioni di dipinge- 
re Facciate grandi, e Saloni. Siccome Tiziano stando a- 
Venezia non ebbe opportunità di esaminare le Opere ai^ 
tidiCt non potè acquistale a ^do, come Michelangelo^ 
lo stile grandioso % e perciò non mise nella intelligenza 
ddQe ferme tutta quella atteqzione, che meritano, e st 
applicò più all'apparenta della veridl, che dipende da* 
colori de* -corpi; e giunse in questa parte a tale eccel- 
lenza col continuo esercizio di dipingere copiando la 
Natuta , che non è stato mai uguagliato da altri j ed a 
questo contribuì molto la magnificenza de' Signori Ve- 
neziani , che volevano essere ritrattati da lui , o aver di 
sua mano Pitture di Donne ignude . 

Contemporaneamente a Tiziano il Duca di Mantova 
occupava Mantegna, e in Modena si stabiliva la prima 
Acfademia , che sìa stata in Italia , da cui usd il Bian-^ 
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chi Maestro di Antonio Allegri denominato Correggio . 
Questi fu chiamato a Parma per dipingere la Chiesa di 
Soa Giovanni de' Monaci Benedettini; e con queirOpe- 
n, che per quel tempo era molto gtande, si formo uno 
stile proporzionato , e diede tanto gusto ai Parmigiani , 
che grincarìcarono la pittura delk Cupola della Catte* 
cbak. Quel gran talento si approfittò del merito degli 
altri Pittori anteriori, e contemporanei. Apprese i primi 
rudimenti dal Bianchi, e poi studiò sotto Mantcgna , che 
era uomo dotto , e appassionato per Antichi , e Io 
impegnò a studiare le loro Opere . Correggio esercitò 
anche la Plastica lavorando in compagnia di Begarelli j 
e per rcsercizio della Scultura , che facilita molto Tin- 
telligenza de' corpi , e per lo studio deirAntico superò 
i limid del miserabile, e ristretto stile de* Maestri, e fii 
u primo, che si diede a dilettar la vista con una certa 
soavità, e grazia, di cui ^li &i inventore, e in cui non 
è stato dopo da altri pareggiato. 

n merito principale delle sue Opere consiste nel ri- 
lievo, e nella infeltigenra del chiaxoscuro, sì nella inù- 
tazione, della verità de* corpi , come nella invenzione del- 
le masse . 

In questa maniera pervenne in quel tempo la Pittu- 
ra al più alto grado di perfezione, in cui i Moderni 
labbiano. mai portata, avendo acquistato per Michelange- 
lo la fierezza de* contomi , le forme de' più robusti coi^ 
pi, e la somma grandiosità 9 per Rafisielio rinveozione. 
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U composizione, U TarieÀ de* cmtteri* Tespressione det* 
Jo stato delle anime, e il vestir bene i corpi} per Tt* 
ziano rintelKgenza de** . colori de* corpi con tutti quegli 
accidenti , che la modificazione delk luce pu2» in essi 

produrre; e finalmente per O^rreggio la delicatezza, e 
la degradazione del chiaroscuro , il dipingere amoroso , 
e la squisitezza di grazia , e di gusto . 

Trovandosi la Pittura in tale stato era ben necessario 
o che andasse avanti sa le tracce' di tali Maestri, o che 
degenerasse in novità capricciose ; e questo effettivamen- 
te accadde. I Toscani volendo seguitar Michelangelo 
imitaxono soltanto qualche cosa della ferma de* suoi con- 
torni fieri, ma senza Tintelligenza, e la dottrina del Mae* 
stro} e co^ pretesero imitarlo i Salviati, i Bronzini, i 
Vasari , ed altri . 

Nello stesso modo i Discepoli di RafFaello presero 
qualche parte sola di lui ; ma ninno ne apprese Tessen- 
ziale. Giulio Romano volendo imitare il serio, e l'es- 
pressivo si fece tetro, e aScttato nelle fisonomic. Poli- 
doro per voler esser &cile diede in licenze. Pierino tirò 
sempre allo stile Toscano. Penni fìi freddo, e disanima- 
to. Pellegrino Manari visse poco, e cosi fini quella il- 
lustre Scuola . 

Gnreggio non lasciò alcun Discepolo degno di lui, 
poiché il Parmigianino , che lo seguì immediatamente , 
fece un misto delle maniere de'* Discepoli di Rafiaello, 
e della grazia di Correggio , che caricò . 
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Benché Tiziano non avesse Discepoli^ che lo imita»' 
aero in tutto» fbfono nondimeno i Veneziani più femiF- 
nati, pefclÀ ocHitinuò, e si sostenne la Pittura per mesp* 
zo di Paolo Veronese , il quale non imit& verono , e 
formò il suo stile seguendo la Natura» mentre tutti gli 
altri imitatori, e seguaci de' suddetti Maestri si propone- 
vano d'imitare qualche loro parte, obbliando il primo 
fine dell'Arte, che è d'imitare la verità. 

costante , e ce lo prova resperieiiza , che ciasche* 
dun Secolo ha il suo carattere particolare , il quale a 
guisa d'un fermento generale riscalda la fantasia degli 
nomini . Sia per casualità , o per altri principj» che è 
inutile ora esaminare , è cerio che ne* Secoli decimo- 
quarto, e dedmoqointo si svegliarono per totto il Mon- 
do ingegni assai grandi ndle Anni , nelle IiCtteie , e 
nelle Arti-. In Alemagna , in Francia , in Fiandra , in 
Olanda apparvero anche le Artij ma il clima non per- 
mise loro far progressi , generalmente parlando , come in 
in Italia , e le idee vi restarono tutte piccole . Ciò non- 
dimeno, siccome quelle Nazioni sono industriose , e dili- 
genti, mostrarono in alcune parti più, o meno il loco, 
ingegno. 

In Fiandra , e in Olanda, dove era più commezdo , 
e per conseguenza più riodiezza, incominciàrono a fbc^ 
marsi alcuni Pittori , i quali si resero anche stimabili 
nella linea della pura imitazione della verità. In quelle 
contrade, dove era nn poco più d^iatmzione a causa dèOa 
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comunicazione ooU^Iialia » come in Augusta , e a Noràfr- 
beiga , Città libeie , fiorì anche la Pittata ^ e stngdh»- 
mente Flntaglìo, al quale am dato molta occasione la 
inddere le armi , e il «iare i ponzoni per la Stampa , inr 

ventata allora con tanta utilità della Letteratura, e del 
Commercio j ed essendosi pubblicati in quel tempo mol- 
ti libri con stampe incise in rame , e in legno , ciò die- 
de motivo a molti di applicarsi alla Pittura , per pptere 
inventare , e disegnare quelle cose • Alberto Durerò xio 
vò TArte della Incisione molto avanzata riguardo al meo 
canismo, e le aggiunse più correzione nel Disegno, e 
nidla Invenzione} e collo studio, della Ftospettiva trovò 
in oltre la maniera di collocare le figure, e i gruppi in 
diversi piani, e di dare profi>ndità alle sue invenaoni, 
come avea fatto a Firenze il Ghirlandajo. Molti vollero 
imitare Durerò, il quale se fosse nato in Italia avrebbe 
acquistato del gusto*, ma ne egli, ne i suoi imitatori po- 
tevano uscire dal barbarismo , non vedendo altre figure 
che quelle del loro Paese , ne altre vesti che le stra- 
vaganti del loro tempo. A tune le altre Nazioni accad- 
de lo stesso, e restarono prive di buon gusto finché 
non ebbero comunicazione odUltalia, e vi appresero 
le Arti . 

Fu gran disgrazia per esse, e per fltalia in panico* 
lare la guerra , che al fine di quel florido Secolo si ac- 
cese per tutta TEuropa. I Prìncipi Italiani si occuparono 

quasi interamente alle faccende militari, c si ra£frcd<iaio 
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no nell*amore dell^Arti . Le raine della guerra desolaro* 
no molte Provincie , e Qctà • Roma sofSi infinitamente' 
al famoso sacco, die le diedero gli Spagnuoli, ed i Te. 
deschi sotto Borbone • Firenze perde la sua liberà , e 
tutta ritalfa & in convulsioni Tiolentì. Venezia sola re- 
stò esente da qnesta universale sdagma -, c il gran Tiziano 
sopravvisse alle maggiori turbolenze ^ ma nuucando ge- 
neralmente il danaro, o per meglio dire crescendo a tut- 
ti i Principi Italiani la. necessità di supplire alle esorbi- 
tanti spese delle guerre » mancò il premio alle Arti , e 
gli Artisti si diedero a lavorar sollecito, e con stile am- 
nanieiato, e caricato $ perlochè languirono le Arti per 
molto tempo* 

Xa ferttma volle , che nascessero in Bologna alcuni 
Ingegni grandi, quali furono i Gtfacci. Eglino si con- 
tentavano di qualunque pìccola ricompensa , come figli 
di padri poveri, e si applicavano col maggior impegno 
a sorpassare ì Procaccini , che ivi erano i più invidiati 
per esser fbrastieri . Lodovico , il più attempato , avea 
studiate le Opere di Correggio , di cui imitava superfi- 
cialmente lo stile nella grandiosità delle forme , e delie 
masse. Egli fu Maestro de' suoi Cugini Annibale, e 
Agostino , i quali aveano molto talento , e studiarono là 
buona maniera ; ma si diedero a lavorar in fretta \ e 
perciò le prime Opere di Annibale sono di buongusto % 
ma caricate, e poco studiate. £i migliorò collo studio di 
Correggio : ma siccome il suo talento era più da Arti- 
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giano che da Artista , imitò il suo modello soltanto in 
una parte dell apparenza , e non nel fondamento dello 
stile \ e perciò non potè mai acquistare la grazia » ne la 
delicatezza , ne la soaviÀ • Et fece non ostante un gran 
beneSzio all^Arte aprendo al Gusto una nuova strada più 
ladle , poiché tutti i suoi predecessori , die ricercavano 
la fidlità , diedero in istiavaganze « e usdron fuori di - 
ragione . 

Quando Annibale fu a Venezia imitò in parte Paolo 
Veronese : venuto però a Roma , e visto Raffaello , e le 
Statue antiche, si fece subito Pittore di altro stile. Mo- 
derò il suo fuoco, riformò la caricatura delle sue formet 
e cercò la bellezza del carattere delf Antico \ ma conser- 
vò tuttavia una parte dello stile di Correggio per man-* 
tenete ì} grandioso* Insomma si formò un Pittore, die 
dopo i tre Luminari della Pittura moderna merita il pri- 
mo luogo. 

Lodovico venne per ajntare Annibale nelTOpera del- 
la Galleria Farnese ; ma vedendo , che era più difficile 

contentai Koma che Bologna, ritornò nella sua patria , 
dove intraprese le Pitture del Chiostro di San Michele 
in Bosco , e v'impiegò uno stile pia studiato , e di mi- 
glior gusto, e fece vedere la stima per Raffaello metten- 
do in una delle sue Storie la SaS£o del Parnaso del 
•Vaticano . 

Ad essi Caracci dobbiamo il nstauramcnto della PitH 
turai e dalh loro Scuola usarono il celebie Guido, Pi&« 
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torc di molto merito, facile, ed elegante, che sarebbe 
stato un altro RafTadlo se avesse avuto migliori principj: 
il Domeoichino» che si attaccò più alle forme dell' Anti- 
co, e si conosce d''a¥ere studiato particolarmente il Lao- 
Goonte, e il Gladiatore x lanùvoco^ d^ingegno fertile* che 
si applicò allo studio della distrilnizioiie ddlle masie, e 
de* movinienti delle Opere di G)rreggio, e spezialmenté 
della Cùpola ddla Gittedrale di Parma, prendendone 
la sola apparenza, e non le ragioni sottili dell'* Arte; e 
r Albano, il quale studiò le forme deirAntico, e fu un 
Pittore grazioso . Niuno insomma de' Discepoli de' Ca- 
racci fu Pittore di cattivo gusto. 

Guercino da. Cento fu originale nel suo stile . Ebbe 
grand'intelligenza nd diìaroscufo, e se avesse data più 
nobiltà alle ooee sue sarebbe stato così limabile come 
Guido Reni* 

Lo stesso qiifitOt che destò i Caraod in Italia» prò» 
dusse Pittori di merito presso le altre Nazioni. In Spa- 
gna oomindò a fiorire questa Professione In tempo di 

Carlo Quinto, e di Filippo Secondo per le ragioni so- 
praddette , e in occasione delle grandi Opere intraprese 
da questo ultimo Re . Fu disgrazia per la Spagna, che 
in quel tempo si fosse già adulterata la Pittura con ca- 
ricature, e con maniere I e siooome la maggior parte de*' 
Pittori, che vi si chiamafooo, erano della Scuola Fiore»' 
tma, in cui era pcevalso sempre il Disegno, e una certa 
severidi malinconiài di stile* in Spagna s'introdusse il 
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gusto di questa maniera, che durò finche gli Spagnuoli 
videro k Opere di Rubens, le qiudi piacquero tanto a 
molti, che n diedero con calore ad Imitarle, e si fecero 
oq4 un raro misto del proprio, e di quello stile. 

Il solo Diego Velasquez ricosb di farsi seguace di 
alcuno, e col suo nobil talento si tormb un carattere 
suo proprio , fondandolo nella imitazione della verità , 
nella osservazione più esatta delle ragioni, e degli effetti 
del Chiaroscuro , prendendo uno stile di dipingere con 
risoluzione , e per dir così con disprezzo , indicando le 
cose ch''ei vedeva nella verità, senza deciderle , nè co- 
piarle • Malgrado questi principj , siccome Velasquez , e 
molto meno gli altri Pittori della Scuola Spogmiola, non 
ebbero idee esatte del merito delle cose Giedie, ni del* 
la Bellezza, nè dell^ideale , si andarono imitando gli uni 
gli altri , e i m^^[giori talenti imitarono la yerià , ma . 
senza scelta , e furono puri naturalisti. 

De' Fiamminghi , come ho detto , alcuni videro l'Ita- 
lia , e divennero mediocri Pittori ; ma la maggior parte 
mossi dall'utile più che dalla gloria si applicarono a 
Quadri piccoli , a Paesi , a Fiori , ad Ammali , c a cose 
simili. Ebbero finalmente un talento superiore in Ra> 
bens, il quale avendo studiato il gran Tiziano a Vene- 
zia, pretese imitarlo col prendere una strada ptii ftdle % 
e y<Jendo assicurarri di piacere allo sguardo caricò quan»- 
to il suo modello avea di bdl^za, e con tanta maggior 
ferza, che egli non avea avute le prime idee semplictt 
TooN n. Q 



m 

e aggiustate dia venti, come Tiziano ^ e perciò saltò i 
limiti de* oontomi» e si curò poco della verità. Ebbe non 
ostante il merito come ì Caraod in Italia ; cioè fa il 
padre della Scuola Fiamminga , la «piale pcìma di lui 
non avea carattere proprio . 

Antonio Wandeyck , che dipingeva quasi nello stes- 
so tempo, fu più amico del vero, spezialmente ne' Ri- 
tratti , ne' quali merita il primo luogo dopo Tiziano , e 
negli acccssorj fu anche più elegante. Tutti gli altri Pro- 
fessori Fiamminghi meritano stima secondo si accostano 
più , o meno a questi due Maestri • 

In Francia sMncominclb a conoscere TAntico per mez- 
zo delle oose^ che Francesco I trasportò dltalìa , ador- 
nando distatile, e di Pitture Fontainebleau, in coi fece 
lavorare il Rosso , il Prìmatiodo , e Nicoola dell^Abate $ 
ma GOntuttodò le Arti vi fecero poco progresso a moti- 
vo deUe Guerre civili fin ai Luigi xnl , e xiv ; e ben- ' 
chè Rubens dipingesse la Galleria di Luxemburg, le po- 
che cose antiche, ch'erano in Francia preservarono quel- 
la Nazione dal contagio di quello stile. La cultura delle 
Belle Lettere, e le traduzioni, che si pubblicarono degli 
Autori Greci» infusero a quella Nazione il desiderio d'inù- 
tare le cose antiche, e tutti gli Artisti bramavano, e pn> ' 
curavano andare a vederle a. Roma^ e in questa guisa, 
benché per molto tempo non si fermasse alcun Pittore sin- 
golare, non s^trodusse nemmeno alcuno, stile vizioso. 
Finalmente tra i molti, die venivano in Italia, Niccòla Pu»- 
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sino fii <{uegli, che si propose imitare igteramente lo sti- 
le degV Antichi} e se t costumi del suo secolo non Fa-i 
vessoro impedito, sYiebhe ottenuto il suo intento- U di- 
pinger sempre ad <^o Quadri [ùocoli gli tolse roccasione 
d^ingrandirsi lo stile, e di ftre Opere di tanto studio, 
come quelle de' primi uomini d'Italia : considerandosi però 
le sue come abbozzi, sono eccellenti. 

Immediatamente a Pussino devesi collocare Carlo le 
Brun, il quale anche studiò in Italia. Fu d'ingegno vi- 
vace, inventore stimabile , ed ebbe occasione di mollar- 
lo nelle grandi Opere incaricategli da Luigi Decimoquar- 
to. Nello stesso modo furono altresì buoni Pittori Mi^ 
gnard, le Soenr, Burdon, e altrì$ finché i Francesi la- 
sciarono la buona strada, e lo studio seno, per essersi 
accreditati alcuni Artisti di talento, die si chiamano Spif 
rìtosiy come Jovenet, e Coypcl, i quali uscirono dai li- 
miti del buono, e del bello, caricando Tuno e Taltro , 
mcttcndovcne troppo in tutto, e aspirando dar gusto agli 
occhi più che alla ragione. 

Non c da maravigliarsi, che ciò accadesse in Francia , 
mentre in Italia stessa si abbandonò il buongusto della 
Scuola de' Caracci. Chi si sarebbe immaginato in tempo 
di Michelangelo, che potesse uscire dalla Scuola Toscar* 
na un Giovanni di San Giovanni, Pittore di tanto spi- 
rito, ma ^ lontano dallo stile solido? E spezialmente un 
Pietro da Cortona per frastornare tutte le idee dell*Arte 
in Italia, disprezzando il serio studio, che fin al suo tenip 



124 



po e» stato il £>jidamento della Pitturi, riducendo tutto a 
composizione 9 e a sedurre la vista? Nello stesso tempo si' 
vide ia Roma un Andrea Sacchi, Pittore dello stesso gup 
sto, e della medesima fàdliià di Cortona, insegnando a la- 
sciar le Pittare come soltanto indicate, e prendendo le idee 

senza dar lofo alcuna determinazione. 

Le Scuole di Firenze, e di Roma cambiarono allora 
cammino. Quelle di Bologna, e di Lombardia si anda- 
rono estinguendo insensibilmente^ poiché alFAlbaiio suc- 
cessero Cignani, e Ventura Lamberti, c a costoro Fran- 
ceschino, Giuseppe del Sole,, e il capriccioso Crespi, che 
si può dire rultimo. In Venezia dopo ì valentuomini 
Giorgìone, Tiziano, Paolo, e Xintoretto decadde in un 
tratto la Pittata, perchè i successori non n curarono che 
della &cQità, senza badare al fimdamento, e alla eccel- 
lenza di qudli) e db, che ordinariamente si chiama Gu^ 
sto è rimasto per muco oggetto di quella Scuola. 

Roma fu un poco più felice , perchè ad Andrea Sac* 
chi successe Carlo Maratta suo Discepolo, il quale si ap- 
plicò molto a disegnar le Opere di Raffaello del Vati- 
cano, e prese perciò fin dalla sua gioventù amore allo 
studio serio, ed esatto; ma il gusto generale del suo tem- 
po non gli permise di seguire interamente il carattere 
Rafiaellesco , e Toccasione di dipingere semj^e Madonne, 
• Quadri di Altari lo portarono a £trsi uno stile misto 
di quello di Caracd, e di Guido, e con db sostenne la 
Pittura in Roma, che non precipitasse come altrove* 
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Mentre dò accadeva in Roma, fònnaTa in Napoli 
una nuova Scuola Luca Giordano. Egli apprese i primi 
principj da Ribeni) andò a Roma a studiare rapidamen- 
te i Garacd e le loro Scuole, e finì collo scegliersi lo 
stile di Cortona . Con questo capitale ritornò a Napoli , e 
vi fu sì applaudito, che fondò, come ho detto, una Scuo- 
la, da cui uscì Sohmena in compagnia d'ahri: e siccome 
in quel tempo mancavano in Roma Professori di merito, 
uno de^ Discepoli di Solimeua, chiamato Sebastiano Conca, 
vi trasportò quella maniera di dipingere , e quelle massime 
più fàcili che buone, per cui la Pittura fini di rovinare. 

In ^piesta guisa si è perduta a* giorni nostri questa 
nobii Arte, poiché sebbene veggansi sparsi, per così di- 
re , alcuni frammenti di essa in alcuni Professori , quel 
poco di buono proviene da una mera, e material pratica 
piuttostochè da regole, e da principj fondati su la ra- 
gione . Gli Artisti sono ordinariamente adulatori degli 
occhi de' Dilettanti, e costoro han guasto il giudizio, 
e i sensi per ì vizj delle ultime Scuole . 

Prima di £nire voglio dire anche qualche cosa del- 
rArchitettura , come Sorella delle altre due nobili Arti . 
Io la considero in due aspetti diversi, come proveniente 
da due principj» uno é la necessid, e Taltro il diletto 
della imitatone. In quanto al primo non deve esseri an- 
noverata tra le Belle Arti, ma tra le Meccaniche, per- 
chè il metter Tuomo al coperto di tutte le inclemenze 
del tempo , e il £ibbricarc con solidità non ha niente 



che fare colla Bellezza ^ e infatti vediamo , che in ({uesta 
parte le Opere Egizie, Arabe, e Gotiche non la cedono 
alle Greche, e alle Latine . Ma chi le stimeià mai bel- 
le come <{ueste? Parlando però dell'*orìgine di quest*Ar« 
te è verisimile , che sta stata inyentau , e miglionta in 
dÌTecsi PMsì, secondo i climi, e i materiali delle oontnh 
de, e secondo i Bisogni de* Popoli. 

La natura ne' climi caldi , e sprovisti d alberi avrà 
offerto agli uomini monti , e grotte per ripari ^ e ne' paesi 
freddi, selve, donde sarà nata Tidea di costruirsi in que- 
sti capanne, e grotte in quelli monti. Estendendosi la 
popolazione del Mondo , quelle Nanoni , che viveano col 
pascolar gli armenti , è ben naturale , che pensassero a 
costruirsi delle tende , che sona un^altra spezie di Fab- 
briche. Fin qui la necessià ayn regokto il diletto de- 
gli uomini s ma . riccome eglino non possono pér lungo 
tempo accomodarsi ad uno stesso treno di cose, dovette- 
ro uscire ben presto da tale stato, e desidenuido natural- 
mente in tutte le cose qualche oggetto , che occupi gra- 
devolmente i sensi, e rintelletto, posero in tutto qual- 
che ornamento, cioè un certo non so che, senza di cui 
la cosa è queUo che deve essere , ma fa pensare , e fissare 
ratteuzione^ come vediamo, che fin le Nazioni barbare 
mettono in tutti i loro mobili macchie, colorì, e figure, 
benché senza gusto, e senza ragione: si vede però, ch''è 
inseparabile dall'animale ragionevole il far le cose con 
qualche idea. 
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. Se rìmontiaino ai prìncipj della Storia dell'Architetto* 
ra troviamo , di^dlla nacque in Oriente con idee di monr 
ti, e di coUif ammucchiando gli uomini pietre , e terra 
per coprirsi» e pretendendo neUo stesso tempo compete» 
re coUa Natura* Le vastissime muraglie fatte ne* primi 
tempi, non sono die ooUine per chiudere una porzione 
di Popolo, e fermavano quelle immense Città, delle qua* 
li parla la Storia j e la Torre di liabiloiiia era una vera 
montagna . 

Le Piramidi, e le altre ruine, che ancora si mirano 
in Egitto, ci presentano le stesse idee . Gli Egizj inven- 
tarono molto prima de' Greci Tuso delle figure umane » 
o d^li animali, per sostenere gli edifizj, animando per 
così dire que* sassi, che dovean r^;gere parte della &th 
Brica • La ferma delle loro colonne non ha alcuna de* 
ganza, e fefse non le usarono finche non vi furono no> 
te le cose de* Gred . Negli altri edifizj dell^Asia della 
più rimota antichità non si scuopre neppure la minima 
eleganza , c si può dire , che non vi tosse Architettura , 
ma soltanto arte di fabbricare . 

I Greci dell'Asia Minore furono i primi, che diede- 
ro forma all'Arte introducendo la bellezza nelle Fabbri^ 
che. Vitruvio , ed altri riferiscono questa origine j e in- 
atti si vede, che Tidea delle tende, e delle capanne si 
è mantenuta fino ai piil magnifid edifizj; ma siccome 
rArdìitettura non ha orìgìnde, o prototipo nella Natura, 
non potè subito ritrovar le proporzioni più belle , e re» 
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sto esposta ai capriod, e alle idee degli uomini , de' tem- 
pi , e delle circostanze . 

I primi Greci , che stimayano la iatUL per la qualità 
più utile deU^uomo» idearono fl caxattere di robustezza . 
Crescendo poi la pulizia dvìle, e raddolcendosi i costui 
mi incominciarono a. stimare il bello, e posero più ele- 
ganza, ne' loA> e4j&j^ m» siccomer la Natura li avea 
dotati- d^ngegno filosofico, non oltrepassarono mai i li- 
miti della moderazione , ne diedero in ornamenti super- 
flui, ne in lusso, ma si contennero ne' limiti della ra- 
gione; e in questo mezzo consiste la Bellezza delFArchi- 
tettura . Il fondamento di quest'Arte comincia dalla ne- 
<%ssità, e dall'uso della fabbrica^ la sua bellezza è nel 
carattere C(Mrrispondente al fine propostosi nelle forme, e 
neU*omato; e il suo limite è la ragione. I Greci ne*lo" 
xo bei tempi osservarono esattamente tutto questo. 

I Romani, Nazione piii ricca, e più fistosa della 
Oreca, ma ili minor gusto, caricarono di omad 
lettura, e introdussero più ordini, c più divisioni; e fi- 
nalmente pcrderono la bella semplicità, e solidità inter- 
rompendo i membri principali con capricciosi contorni . 
Quando finalmente si perde la stima delle Belle Arti nelF 
Impero Romano occupato in continue Guerre, e quando 
le invasioni de* Barbari distrussero fino i prindpj del 
Buongusto, venne il tempo, che conosciamo sotto il no- 
ifie di Aidiitettnia Gotica, non perdiè queUe tribù de* 
B^rbpri tni^»ortassero in Italia qualche stile proprio d*Ap- 
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chitettura, ma per quello, che quivi usarono nelle loro 
fàbbriche, volendo imitare senza regole gli edifizj anti- 
chi, ch^eglino stessi rovinavano, e fiammischiando le idee, 
che dettava loco k propria ignoranza, e per terminare 
sollecitamente le fiblnriche trascuravano lo stndb del 
buongusto, e delle belle propoizioni. 

Contribuì anche molto afla total mina deiD*Aite k 
traslazione della Residenza Imperiale da Roma a Costan- 
tinopoli, e la divisione dcirimpero in Orientale, e Oc- 
cidentale. Ne' paesi inculti, e remoti, come nella Fran- 
cia , e ncirAlemagna , non essendo noti neppure i prin- 
cipj deirArchitettnra Greca, nòn era possibile, che s'in- 
troducesse il Buongusto $ e perciò non ebbero che <{ual-' 
che idea dell'Arte di fiibbrìcare. Forse per mezzo delk 
Relìgioiie, e d*alcuni fiijjgìaschi Monaci Greci SI comih 
fàxSb aUe suddette Nazioni qualche barlume degli edifizj 
di Costantinopoli, e con db A costruasero alcuni Tem-* 
pj , disimpegnandosi colla pura regola del meccanismo di 
fabbricare . Finalmente aumentandosi questo metodo , e 
mettendo tutto il merito nella difficoltà, e nell'arditezza, 
c non ncirelcganza , scapparono in quelle Nazioni quelle 
tanto stravaganti , e rare cose totalmente contrarie al 
bomigusto, e alla ragicmei^ e casualmente si stabili quel 
Gusto di Architettura, che per abuso si chiama Gotico, 
e die veramente è Tedesco. 

Stabilito un nuovo Impero in Alemagna, Io tjfieO' 
dorè della Coite fii causa, die si propagassero le sue mo» 
Tomoli. a 



de alle altre Nazioni, e in questa p^ukì i! surriferito sti- 
le d'Architettura andò stendendosi per tutta IXuropa» e 
durò finche Tltalìa non discacciò ogni barbarismo , che 
vi si era intruso . I Veneziani , cred'^ioy furono i pn- 
mi, che in onore di San Marco edificarono un Tempo 
inagiufico servendosi d^un Aicfaìtecto Greco» il quale 
non ostante che conservasse lo stile .barìbaro del suo se- 

r 

colo, non è ^ stravagante nelle proporzioni, come quel- 
li , che diconsi puri Gotici . Gli Archi , e le Cupole han- 
no anche del grandioso nelle loro curve, benché molto 
lungi dalla vera Bellezza . 

Finalmente i Fiorentini per mezzo dcH'Orcagna inco- 
minciarono ad abbandonare quei deferme stile, e Brunel- 
kschi fu il primo, che ricondusse le menti Italiane al 
gusto dell^Architettura Greca. Bramante, e San-Gailo vi 
si awicinardoo un poco pi&, e a loro esempio molti al- 
tri à diedero a studiare la buona maniera. Anche Bl^ 
chelangelo a applicò a questo stile Greco^ ma trovando- 
lo (orse troppo angusto al suo fecoso, e abbondante in- 
gegno, vi entrò, e uscì colle più ardite, e strepitose idee. 
La grandiosa Fabbrica di San Pietro diede occasione a quel 
fervido talento di sbandire, e porre in obblib interamente 
le idee dello stile Tedesco. Saii-Micheli , Saosovino , Pal- 
ladio, e Scamozzi adornarono lo Stato di Venezia, e tutti 
questi uniti insieme di£Eiisero per Tltalia il Buongusto ceUr 
le Usto fibfariche, e co* loro libri dati alla luce, speziai 
mente da Pdladio, da Scamozzi, da Serlio, e da Vignok. 
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Se TArdiitettura si fesse potuta mantenere nello 
stato, in coi i sopra lodati Maestri la stabilìfono, non s»> 
jebbe stata picciola fertona; ma Tamoce della novità* e 
Tambizione degli Artisti in voler essere tutti inventori, 

li fece subito dare in mille stravaganze , e sproporzioni ^ 
c in vece di ragionare su le idee di que' primi uomini, 
che aveano tratta TArtc dalla barbarie, caricarono mem- 
bri sopra membri, interrompendo i più essenziali, fanta- 
sticando contorni minuti, e ridicoli, e perdendo di vista 
il buon carattere, e le maestose proporzìcmii ooskcliè 
que* che restavano attaccati alle regole, passavano per 
uomini stitici, e boloidi . Così procedi FAidiitettura fino 
al Bernini, il quale malgrado le sue licenze ebbe un &r 
gajo. Pietio da Gnrtona & capricciosissimo, e Borromini 
stravagante fino alla più fiiriosa pazzéi. D*aSoni in poi 
TArchitettura non ha più freno, e si crede lecito tutto 
ciò, che trova esempio ne' suddetti Professori j perciò 
n'è derivata una infinità d'invenzioni incredibili, alcune 
ingegnose, ma niuna Opera precisamente bella* 



Digitìzed by Google 



MEMORIE 

CONCERNENTI 

LA VITA E LE OPERE 

DI 

ANTONIO ALLEGRI 

DSMOMllfATO 

IL CORREGCIO. 



Digitized by Google 



mm 



m 



*3S 



MEMORIE 

CONCERNENTI 

LA VITA £ LE OPERE 

DI 

ANTONIO ALLEGRI 

DENOMINATO 

IL CORREGGIO. 

jVtolto confuse sono le notizie, che abbiamo della Vi- 
ta di Correggio . Alcuni riferiscono, ch'egli nacque nel 
1490, e altri con più fondamento quattr^anni dopo 
in Coneggio, o in un Villaggio vicino. Il suo vero no- 
me eia Antonio Allegri, ma egli lo latinizzava md fir> 
naist, e metteva ne* suoi Quadii Laeti ; ma dò nondi- 
meno sempre fa, ed è conosciuto per il nome della sua 
Patria, Corteggio . Niente si sa de* suoi Genitori: costa 
soltanto , die fii due volte maritato, e dt*el>]ie figlj da 
ambe le Moglj. Dalla prima nacque m Correggio Pom- 
peo, o come altri chiamano Pomponio, e in Parma una 
figliuola nel 1524, e un'altra nel 1526. Nell'anno 
guente dobe la terza £glia dalla seconda Moglie • 

Vi sono de* dubbj anche per il tempo della sua mor- 
te; ma pare certo, ch'd morisse il dì 5 di Marzo del 1 5)4 
in età dì 40 anni* Alami vogliono, ch^d fosse povens- 
simo, e di htm cs t iazio n e % altri lo finno ricco, e di 
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Famiglia nobile, e che lasciasse una buona eredità al suo 
figlio Pompeo; ma nè deiruno , uè dell'altro sono mai 
comparsi documenti . Io credo ugualmente £dsi i due 
estremi , e che egli fesse ricco a proporzione del Paese 
dove vivea, e del poco danaro, che ivi correva in quel 
tempo , come s^inlèrisce dalla spezie di moneta, con cui 
sappiamo, che gli si pagavano le sue Opere. 6U Autori, 
die hanno scritta la sua Vita , lo avranno paragonato 
co' Pittori, che viveano nelle Corti grandi , c nelle Cit- 
tà ricche, come Roma, Venezia, e Firenze, e avranno 
avuta ragione di compatire la sorte di Correggio , consi- 
derando il suo gran merito • Questo però non prova , 
che egli non potesse possedere qualche cosa , e vivere 
In una filosofica felicità , contentandosi di una vita sem- 
plice, e uguale alla condizione de* suoi Gindttadini, as- 
pirando ad esser migliore , e non piii ricco di loro . 
Quello che e certo, si è che ne* suoi Quadri non si ve- 
de segno alcuno di quella economia, nè di quella ava-^ 
rizia, che si osserva in altri Pittori poveri, e bramosi di 
arricchirsi ^ poiché le sue Opere sono dipinte in tavole 
molto buone , o in tele assai fine , o in rame, e ritoc- 
cate molte volte accuratamente , e con istudio . I colori , 
ch'egli usava , sono de* piìk scelti, e di£Rcili a praticarsi. 
Impiegava l'oltremare con profusione ne* panni, nelle car- 
ni, ne' campi, e tutto di finte impasto; cosa, che non si 
vede in niun altro Pittore* Le sue lacche etano le fHh 
fine \ e perciò le vediamo c on servate fino a* nostri giof^ 
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ni ; e i suoi verdi sono sì belli, che non se ne veggo* 
no i migliori . 

Finalmente poco importa «ctieCon^igìo fesse poyeio 9 
o ricco. Quello, die dalle sne Opere^ arguisce con evi* 
denza è 9 che la sua educuione dovette essere molto buo- 
na^ ed è ben verisimile quel che racconta il P. Orlan- 
di, cioè, che Correggio studiò la Filosotaa, le Matema- 
tiche , la Pittura , T Architettura , la Scultura , e ogni 
sorta d'*erudizione , perlochè conversò co' più famosi Pro- 
fessori del suo tempo, infatti nelle sue Opere principali 
st scopre un modo di pensare molto erudito , e poetico; 
come 9 per esempio, nel Quadro della Educazione di Amo- 
re, dove rappresenta Venere colle ale, e ooll*aroo9 per 
ispiegare9 che la Madre deirAmore9 che muove i cuori > 
ha un^origine celeste v « le stesse graziose allegorie si tro- 
vano in tutte le altre sue Composizioni 9 come anderemo 
vedendo neUa descrizione de* suoi Quadri . 

In quel tempo fioriva in Modena , secondo racconta 
il Vedriani, un'Accademia di Pittura, e di Scultura, 
che avca prodotti alcuni buoni Artisti , tra' quali 
Francesco Biandii soprannominato il Frari t e Pellegrino 
Munarì noto sotto il nome di Pellegrino da Modena • 
GcMrr^gio incominciò ad apprendere la Pittura dal sudf- 
detto Bianchi, e indi pasab a studiare' sotto Andrea Man- 
tegna. Dovette anche studiare FArchitettura , come si 
vede dalle sue Opere , e vi acquistò un gusto bdlo , 
e grandioso ; e secondo il lodevol costume di ipid 
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tempo si applicò altresì alla Scultura j ma io non so se 
^li giugnesse a maneggiare lo scarpello nel marmo \ e lien* 
si certo, ch*ei lavorò di plastica, o di stucco, poiché si 
conserva tuttavia in Modena nella Qiiesa di Santa Mar* 
gherita una Deposizione di Antonio Begarelli, Cultore 
Modenese, grand*amico di Correggio, il quale vi fece di 
sua mano tre figure. Quello che non si sa di certo, è se 
Begarelli apprendesse la Scultura da Correggio , o questi da 
quello, o se la studiassero insieme-, è bensì certo, che 
questa fu la miglior Opera di Begarelli, il quale ne fe- 
ce poi solo molte altre fin al I J J 5 . Scrive il citato Vc- 
driani, che Begarelli ajutò Correggio facendogli i model- 
li per la celebre Opera della Cupola di Parma % donde 
si rileva, che <{uegli Io servisse, e che il Pittore non era 
ù. povero, come generalmente^ si pretende, poiché £ioeva 
lavorare, e pagava uno Scultore, che in quel tempo ave- 
va la prima riputazione in Lomhard/a , e di cui Michel- 
angelo faceva molto caso . Non perciò io pretendo , che 
Correggio fosse stato molto ricco : ciascuno pensi come 
gli aggrada ; io però non conosco a"* giorni nostri alcun 
Pittore, che sia in istato di pagare un buono Scultore, 
che gli faccia i modelli necessarj per un'Opera si vasta 
come quella di Parma. 

Sono molto rare le Opere« nelle quali Correggio p<^ 
se il suo nome, e la data, in cui le fece; onde è molto 
difficile fissar Tepoca, in ciii principiò a dare Opere al 
Pubblico, nè lo stile delle sue prime fatiche . Tra* suoi 
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Quadri, che da Modena passarono a Dresda i uno solo c 
con sua firmi, ma senza data, e vi st distìngue lo stile 
de^ suoi Maestri, come dirò in appresso. Nemmeno \\ 
alcun^Open considerabile > da cui si possa indagare per 
qual cammino abbandonò k maniera secca de* suoi Mae^ 
stri, ed acquistò quel grandioso, e nobile stile, che se^ 
guitò poi sempre. 

Giacche niuno ci ha lasciato scritto come Correggio fece 
i suoi studj , nè per quoi mezzi si avanzò tanto nella Proifes* 
sione, mi sia permesso far sopra di ciò alcune congetture* 

Sappiamo, che Pellegrino Munati sentendo la &ma, 
che si ac<{uÌ8tava Raffaello^ si propose d^andar a studi»» 
re sotto di lui, e abbandonata k Patria andò a Romaj 
Quando Pellegrino prese questa risoluzione Correggio 
studiaya ancora a Modena, e dovea udire le stesse lodi 
di Raffaello, e di Michekngelo. Diremo dunque, che 
egli fosse meno studioso, e meno amante dell'Arte, e del-» 
la gloria che Pellegrino? Non j>otrà certamente dirlo chi 
abbia osservato le Opere d"*un Artista, che fin da* suoi 
principj era già superiore a' suoi Maestri; che immaginò 
una mutazione sì rapida dal suo primo al suo secondo 
stik; e che non contento di essere uguale a molti uomì* 
ni grandi, e superiore a quanti erano nelk sua Patria v 
abbandonò tuttavà quello stik, e intraprese per mezzo 
di nuovi studj , e della pi& profonda ' meditazione mutar 
quasi FArte della Pittura. Gò supposto, io indino la 
credere, che Correggio andasse a Roma; che vi vede^ 



140 

se, e studiasse le Opere di Raffaello , e molto più «pieir 
le di Buonanotte ma che essendo d'un carattere dolce, 
e modesto , unicainente occupato allo studio della sua Ar- 
te, sfuggisse i divertimenti delle compagnie, e la cono- 
scenza degli altri Pittori, e perciò non si assoggettasse 
allo stile di ireniiio, nè di yenmo si ficesse imitatore, 
ma .prendesse il bello dovunque lo scoprisse. 

Taluno mi dirà, che non si sa, che giammai andasse 
Correggio a Roma -, ma io risponderò , che il non sapersi 
non prova, ch'egli non vi sia stato, poiché frequente- 
mente vediamo, che di molti non si sa quello che han 
fitto finche non hanno acquistata una certa riputazione; 
e ordinariamente si sogliono conoscere in Roma soltanto 
que* Professori, che vi lavorano, e non quelli, che come 
fbresderì vi vanno col solo fine di studiare ^ ed è pro- 
babile, che di questo numero fesse Gnieggio: questa 
probaHliià acquisterà pio fefza da altre ragioni, che ad- 
durrò in appresso. 

Mi sembra incredibile , che Correggio non fosse stimato 
nella sua Patria, e ne' Paesi circonvicini , come taluno ci 
vorrebbe dare ad intendere , mentrechè le Opere più impor- 
tanti del suo tempo si commettevano a lui. Xja prima Cupo- 
la, che si è dipinta , fu quella di San Giovanni di P^ma, 
e il Pittore ne fu Correggio, il quale la compì nel 1 522 5 
la seconda fu quella della Cattedrale della stessa Cìtù. , 
dipinta dallo stesso nel I$)o.. Queste grandi Opere, che \ 
gli furono commesse, dimostrano, ch'*egli era riputato per 
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il primo Pittoie ; e che s'egli non si fosse ùtto grand*ono- 
re odia prima, non gli saiebbe stata commessa la secoodat 
e si avrebbe ricercato altro Pittore, die allofa non man^ 
cava a Venezia, e nella Lombardia stessa. A questo si 
aggiunge quello che dice Ruta, che terminata la sud- 
detta Cupola <ù dato a Correggio il resto del suo prez- 
zo, che furono 170 Scudi cForo in moneta di rame, e 
che avendo portata questa somma indosso alla sua Pa- 
tria, si accalorò, e ne riportò un'infermità, della quale 
mori di 40 anni e 7 mesi, e fìi seppellito nel Chiostro 
di San Francesco . Secondo questa notizia il prezzo, cbe 
gli si diede per diping^e la Cupola, dovette essere mo^ 
to maggiore del suddetto resto ^ peidiè in un^Opera sì 
grande com*è queUa, era r^kie, e quasi nèoessarb an- 
dargli somminittRindo altre varie somme prima, e nd- 
oorso del lavoro. Ciò posto, non potè essere Correggio 
sì mal pagato , se si considera il tempo , il paese , e il 
valore, che allora avea la moneta, e se si paragonino 
con quel , che fliron pagate a Raffaello ( che fu il Pit- 
tore più ben pagato del suo Secolo ) le Stanze del ViH 
ticano, che furono 1200 Scudi d'oro per cadauna . 

A questo si può aggiungere quello, che dice Vasari, 
cioè, che volendo, il Duca Feder^ di Mantova regala- 
re due Quadri a Carlo Quinto in occasione della sua In- 
coronazione,' die segui a Bol<^;na nel in^* pensò a 
Correggio per fiuli fire. Dovea esser questi un Professore 
sdmato assai , quando un Prindpe ben istruito lo pre&fì a 
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Giulio Romano, che teneva al suo servizio, e sapeva, 
che rimperadorc avea a sua disposizKme Tiziano^ onde 
da aigiiiisì, che yol^ido dare maggior valore al suo do- 
no scelse il Gurreggio per incontrar m^lio nel gusto di 
«pid Monarca t 

Da tutto ciò si oonchiude, che sebbene le memorie 
della Vita di Correggio sieno sì confuse, e incerte, si 
può nondimeno assicurare, ch'egli ebbe un'ottima educa- 
7,ione j che imparò quanto conveniva per la sua Profes- 
sione; e che i suoi Quadri sono produzioni di un inge- 
gno sublime, e delicato, ed istruito} poiché chi sa TAr- 
te, e anche chi ne leggiermente informato non pobà 
fir a meno di convenire , che senza le riferite qualità era 
impossibile a Correggio il €ue Opere cosà insigni. Se non 
&t ricco, fii ertamente ben generoso per dipingere con 
sì poca economk, come dipingi; e finalmente a me par 
dimostrato, cVegli giunse ad acquistarsi grand'*onore , e 
riputazione. Ma alla fine poco importa, ch'egli fosse no 
bile , o plebeo , ricco , o povero , quando si sa , ch'egli 
fu un gran Pittore , e che colle sue Opere egli c'invita 
a seguirlo , e c'istruisce . A questo eftetto io ho raccolte 
tutte le notìzie f che ho potuto » delle sue Pitture , che 
vado a descrivere, e sebbene ve ne saranno forse ddle 
altre, cbe io non so, bastano tuttavÀ queste per dare 
un'idea delle maraviglie di quel talento, che in d corta 
vita seppe fiur tante Opere con ttnto studb, amore, e 
delicatezza, e sì terminate, che per solo considerarle 
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colia dovuta accuratezza pare che non basti il tempo , 
ch'egli visse . 

In Francia erano alcuni Quadri del più bello stile di 
G)rr^gìo, e tra gli altri que' due, che il Duca di Maa> 
tova regalò a Carlo Quinio, e che il Duca d^Orleans 
comprò dagli Eredi del Duca di Bracciano: r uno rappre- 
senta Leda, e un'altro Danae. L'Imperadore mandò qu^ 
sti Quadri a Praga, e li fece collocare nel Regio Palaz* 
zo, dove restarono lin alla famosa guerra di treiit'anni, 
quando, saccheggiata quella Città dagli Svedesi, Gusta- 
vo Adolfo li mandò a Stokholm. Morto quel Re resta- 
rono sconosciuti nella minor età della Regina Cristina , 
finche un Ambasciadore, che ne sapeva la storia, fece 
ricerca di quelle Pitture « e con questa occasioiie si rin-^ 
tncdaiono, e fìmm trovate, che servivano di scurì pw 
chiudete finestre d'una Scuderia . Si riaccomodarono alla 
meglio, e quella Regina le srimò come meritavano t le 
portò seco a Roma come cose preziose, e ottenne dal 
Papa la licenza preventiva di poter estrarle dallo Stato 
Pontificio scmprcchc volesse. Dopo la di lei morte passa- 
rono in mano di Don Livio Odescalchi tra molte altre 
cose preziose di quella Regina, e quel Cavaliere le ebbe 
in molta stima finché visse § ma i suoi Eredi venderono 
molte sue tarià, comprandone le Statue Filippo Quinto 
Re di Spagna, e le Pitture il Duca d'Orleans Reggente 
di Francia , da cui vennero nelle mam del Padre deirattnal 
Duca, il quale per principio di rigorismo le ièce fiurein 



'44 



pez2Ì in Sila presenza, per non essere ingannato, e bru- 
ciare la testa della Io , altro Quadro di Correggio t che 
gli pareva la più espressiva • I pezzi del restante di que- 
sto Quadro iiiioiio raccòlti da Carlo Coypel primo Pit* 
tore del Re di Francia^ e morto esso^jm altro Pittor 
Francese vi fece una nuova testa, e in tale stato coo»- 
pfò H Quadro un Finanziere, dalle cui mani -lo comprò 
il Re di Prussia ad alto prezzo . Diccsi , che la Leda 
ebbe la stessa sorte della Io; e se la Danae tuttavia si 
conserva, è però sì recondita, ch'io non so, che alcu> 
no sia giunto mai a vederla . 

U Quadro della Leda è più un*aIlegor£i che una Fa- 
vola. La iìgura principale rappresenta una Donna con 
un' Cigno tra le cosde , il quale pare che voglia acco- 
stare il becco alle di -lei labbra . JEUa è a sedere accan- 
to allVqua, in cui tiene un piede. Siccome la Favola 
suppone, che Giove si trasformasse in Cigno per godete 
dì Leda, questo Quadro si h chiamato sempre col nome 
di Leda. Ma a iato di questa figura si vede una Fan- 
ciulla ancor tenera , la quale con aria d'innocenza procu- 
ra difendersi da un altro Cigno, che la investe nuotan- 
do nell'acqua, dov^è fino alle gambe anche la Giovinet- 
ta. Più in là evvi un*altra Giovane fatta già donna, la qua- 
le nell atto di £irsi vestire da una Serva mira con atten* 
zione un altro Cigno, che vola, e pare partito donde 
élla sta, ed ella nel rimirarlo mostra nel sembiante- alle- 
gria, e soddisfizione . Più da lungi è una mezza figura 
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di Donna piuttosto attempata, vestita, e in espressione 
di dolore* Dall^altra pane della figura principale è un Cu- 
pido grande, che con molta grazia tocca una lira Bitta alT 
antica, e sono anche due Amorini, che con vaij comi han 
fiitto uno strumento, che ststnno suonando. Tutto questo è 
rappresentato con quella grazia, di cui solo Correggio era 
capace. Il campo c una selva di alberi frondosi di varie 
spezie, e il davanti è occupato da un laghetto di acqua 
pura, che pare un cristallo, la quale si va stendendo per 
una parte del Quadro, dove stanno le sopraddette Donr 
ne. Tutto è amenissimo, e rappresenta una poesia dipin- 
ta, che ha per oggetto tutti i varj accidenti dell'amore ^'^ 
L*altró Quadro della Danae rappresenta chiaramente 
quella Favola, ma con spirito veramente poetico. Si ve- 
de la Donzèlla graziosamente sdrajata in Ietto. Un Ctt* 
pi'do grande, o sia Imeneo, sostiene con una mano il len>> 
ho del lenzuolo, che le cuoprc il grembo, dove ella ri- 
ceve la pioggia d'oro, in cui si trasforma Giove, e colT 
altra le mostra le bellezze di quelle goccie, ch'ella rimi- 
ra con compiacenza, e con gusto ben espressivo. A' pie- 
di dei letto sono due Amorini, che scherzando provano^ 
sopra una pietra di paragone, uno toccandovi una di quel- 
le goccie d^oip, e Taltro la punta d*una freccia ; e que- 
sto par dW carattere molto più robusoo delTaltio, per 



0) Oltn i* notte cofie £ ijuetto Quadro Vi h Stampa tncna di ImoQ 
gntlo da DiHChanBe. 
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denotare certamente , che Tamor proviene dalla freccia , e 
la sua rovina dallWo. Questo Quadro è tutto grazia, e 
rioieiieo ha k fisonomia più felice che si possa immagH 
nare, e tutta la figura è disegnata con tale eleganza» che 
niun Moderno è mai passato pih in là. Il chiaroscuio 
sorprende, e non ostante die il corpo sia in parte poco 
illuminato, è tuttavia sì chiaro, e si ben riflesso, che 
noli si conosce ch*egli sit alTomhra, la quale è non- 
dimeno fòrte s ina questo stesso dà maggior rilievo alle 
coscie, che ricevon la luce, spezialmente la sinistra, che 
fa comparir la figura come staccata dal Quadro. La te- 
sta di Danae c fatta ad imitazione della Venere de' Me- 
dici, ed ha la medesima capigliatura. Correggio vi ag« 
giunse solamente Tespressione necessaria al suo assunto, e 
un carattere un poco più giovanile 

H Quadro della Io è d'altrettanta bellezza, e la figl- 
ia v^è rappresentata di schiena, per evitare Fatto troppo 
scandaloso, che ne sarebbe provenuto &cendob di Òì> 
eia % e siccome VI SI rappresenta trasformato In niH 

be, di qualunque altra fórma avrebbe tolta tutta la gra- 
zia alla figura; perlochè non è possibile idear meglio un. 
assunto consimile. Non dico nulla dell'espressione, la qua- 
le se ha qualche difetto, c d'esser troppo perfetta, e sir 
gnificante, poiché si nella testa, che nelle spalle, in una 
mano, e ne^ piedi, che sono le parti , che si v^ono. 



(0 Da-Change ha tncìio andie qnem Quadio. 
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non si può esprimere con più calore quell^atto lascivo. 
Dopo d*aver Correggio adempite le parti del Pittore vi 
aggimue quelle del Poeta, figurando nd campo un Gèt- 
to, che nelTatco di bere mostra tutta ransieà di soddisfi^ 
la sete, e lardor ddramore. 

Di questo Quadro esiste una replica nella Gallerà di 
Vienna, accompagnato da un altro di ugual grandez£i,in 
cui Correggio rappresentò il Ratto di Ganimede Opera 
piena di grazia, con un bel paese in fondo, che esprime 
gli oggetti come se si vedessero dall'alto d'un monte: ivi 
si vede il Cane di Ganimede, che pare veramente si 
stenda in atto di voler con ansietà seguire il suo Padrone» 

Nella stessa eredità di Don Livio Odescalchi era un 
Cuptdo giovanile visto di schiena, che si ia un arco d*un 
pezzo di legno appoggiato sopra due libri; e piìi indie- 
tro sono due Patti di mezza figura, che stanno come loc. 
tando, e Tuno ride, e Taltro piange, come per làppre* 
sentare il fortunato, e finfelice amore . 

Tutti questi Quadri erano nella Galleru del Duca d'Or- 
leans , e provenivano dalla surriferita eredità Odescal- 
chi ^ e ve nera anche un altro, che per essere del tutto 
rassomigliante ad uno, che ho da. descrivere in appresso, 
tralascio ora di parlarne, dicendo soltanto, che rappresen- 
ta Venere con Mercurio, che insegna a leggere a Cupido. 

li Re di Francia possiede un altro Quadro rappre- 
sentante lo Sposalizio di Santa Caterina, di poco più di 
mezza figura del naturale, con San Sebastiano, e col Mar- 



tirio d'ambedue questi Santi figurati in distanza . Questa 
Pittura è stata sempre molto stimata, come si conosce dal- 
le tante copie, che se ne sono fàcce, e alcune da Pitto- 
ri famosi. Questa, con altre due, delle quali sono per 
parlate, fìi dal Cardinale Antt>nio Barberini regalata al 
Cardinal Mazzarini, e hanno la pardoolariià d^esser dipinte 
a tempra in tda» con figure alte quattro palmi. Entram- 
bi sono assunti simbolici, o poetici , rappresentando uno 
la Virtù, e Taltro il Vizio. Nel primo si figura la Virtù 
a sedere armata, e ad un canto d'essa è una Figura, che 
rappresenta congiuntamente le quattro Virtù Cardinali, co' 
loro simboli, fi-eno, spada, pelle di Lione, e Serpentello 
intrecciato ne' capelli. Alla parte opposta c altra Figu- 
ra, che con un compasso in una mano misura un globo, 
e colFaltra addita il Ciclo, volendo significare le Scien- 
ze., cioè la cognizione delle cose edesti, e terrestri. Vo 
lano in cima alcune Giovanene, una delle quali par la 
Vittoria, che incorona la Virtii, e Taltra la Fama, che 
la & conoscere. Tutte le teste sono maravigliose per la 
Grazia , e non meno graziosi sono i movimenti delle figu- 
re. Di questo medesimo Quadro trovasi una replica non 
compita nella Galleria del Principe Doria in Roma . Il 
compagno di questo rappresenta TUomo vizioso tormentato 
dalle sue passioni, accarc/.zato dal piacere , inceppato dall^ 
abitudine, e rimorso dalla coscienza 

(i) Questi due Quadri furono incisi da Picard il Romano, e danno suf- 
fidcnte idea degli Qr^tnali. 
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Fu in Roma un altro Quadro ottangolare, dove Cor- 
reggio avea ripetute le due figure della Scienza, e della 
Virtù del penultimo Quadro, che ho descrìtto, e nel 
mezzo uno scudo d''armi con aliante stelle; ma poi egli 
vi fece di sopra una spezie di campo : vi. si conosceva 
perb quello, che prima v^era stato dipinto sottt>.' Questo 
Quadro fu venduto ad un Mercante di Berlino , dove fii 
trasportato . 

Ho sentito dire, che nella suddetta Galleria del Du- 
ca d^Orleans sia un Quadretto sicuramente del Correg- 
gio , clic avesse servito d'Insegna in un Osterà, e che vi 
sia dipinto un Vetturale colle sue Mule. 

La prima Opera, che questo grand'Uomo dipinse a Par- 
ma, fu a fresco la Cupola della Chiesa di San Giovanni 
de* Padri Benedettini, e i quattro peducci, come anche 
la Tribuna su T Aitar maggiore. La Cupola non ha lan- 
ternino , cioè apertura in mezzo, ne alcuna finestra ai lati. 
Nel mezzo v'è Cristo nella sua gloria sospeso in aria , co' 
dodici Apostoli al di sotto seduti sopra le nuvole. Que- 
sti sono ignudi, c in uno stile sì grandioso, che sorpassa 
ogni immagina7.ione-, e nondimeno le forme sono bellissime, 
e serviron di modello ai Carocci, e particolarmente a Lo* 
dovico, nelle di cui Opere di conosce, ch'ei si propose ìmì- 
urle. Chi esamina con attenzione questa Pittura s'indur» 
là a credere, che Correggio vide le Opere di Michelangelo. 

Nelle lunette ci rappresentò i quattro Evangelisti con 
i quattro Dottori della Chiesa ^ e in quest'Opera pare, 



tSo 

ch'egli abbia voluto seguire uno stile simile a quello di RaF- 
fiiello, come si conosce nella semplicità delle vesti, nelle 
positure, e neUe azioni \ vedendosi impiegata quella stes- 
sa del Socrate della Scuola d** Atene, e di un uditore 
della Ptedìcazioiie di San Paolo nell^Àreopago, che è in 
una delle Tappezzerie di Raffililo. Chi vuol assicurarso' 
ne, e non può vedere le Pitture, può soddisfirsi nelle 
Stampe incise dal Giovannim. Molto pliSi sembra di sti- 
le Raffaellesco un San Giovanni dipinto a fresco da Cur- 
leggio su la porta della Sagrestia della stessa Chiesa-, so- 
prattutto nel carattere della testa , la quale se si trovas- 
se sola sopra un pez,zo di muro si prenderebbe per opera 
di Raffaello piuttostochc di Correggio. 

La Txibuna dipinta dal Corr^gio fìi demolita dai 
Monaci per islai^re il Covo. Ma trovandosi allora in 
Pama Annibale Caiacci gli fecero qne* Monaci &r copie 
di tutto colle stesse nùsnie^ e rifatta la nuova Tribuna vi 
Ascerò ricopiar esse copie da Cesare Aretusi. Le copie di 
Carnea furono comprate dalla Casa Farnese, e ora sono 
nel Museo di Capodimonte in Napoli. Il gruppo prin- 
cipale, che rappresenta la Madonna incoronata da Gesù 
Cristo , fu tagliato dalla fabbrica , e si conserva nel- 
la Librerà del Duca di Parma . Altri pezzi separati 
passarono in mano di diversi particolari , e ne sono 
tre in Roma in Casa del Marchese Rondanini, i quali 
riempion di maraviglia chiunque li mira da vicino, coot 
siderando con quanta eccellenza , e fiidlità sono ese- 
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guiti . Quest^Opert * secondo Ruta , fii compita nel 
nulle cinquecento ventidue. 

Nella stessa Chiesa si ammirano due Quadri di G>rreg- 
gb, che sono ai due lati della quinta Cappella a mano 
diritta. Quello a destra guardando TAltare rappresenta il 
Martìrio di San Placido, e di Santa Flavia, con altri 
Santi. Benché tutto il Quadro sìa hellissimo, richiama Tatr 
tenzione particolarmente Fcsprcssione della testa della San- 
ta, la quale, mentre il Manigoldo le trapassa il petto con 
uno stocco, mira sì amorosamente il Cielo , che mostra 
curarsi poco del Martirio . Nel Quadro dirimpetto è 
Gesù Cristo morto , colla Madre tramortita -sostenuta 
da San Giovaiuii: vi si vede, che ella sof&e tutti gli 
afl&nni della morte$ e la Maddalena in lagrime a* j^edi 
dd Sig^re con un*eyressione, che non può vedersi la 
jnii lielk. Questi due Quadri sono dipinri in tela grossa 
da tovaglia, d*an bellissimo colorito, molto impastato, di 
gran fòrza, e sembrano fitti dopo la Cupola-, onde sono 
di uno stile più delicato, benché non sì ilnito come le 
altre Opere dello stesso Correggio esistenti in Parma. 
Nondimeno Annibale Caracci faceva gran caso deirultimo 
di questi due Quadri, perchè di <{uanti ne fece dì 
questo assunto prese sempre la stessa invenzione ^ e gene- 
ralmente pare, ch^ei si applicasse più allo stile di quest* 
Opera, che non al pi& sublime, che usò Correggio nelle 
altre: è naturale, che egli lo facesse perdiè questa era 
• fiale ad tnitarrii ma è un poco pallida» e fesca. 



Nella Chiesa de' Padri Rocchettiiii nella prima Cappel- 
la entrando a mano sinistra e il Quadro deirAltare di- 
pinto in tavola da Correggio, della più bella, e finita ma- 
nìera . Rappresenta il Viaggio d^Egitto ; e siccome la Ver- 
gine hi in mano una scodella, è noto il Quadro per k 
Madonna détta 5co«2e^2a* Soleva Correggio impiegare idee 
poetiche sì n^li assunti sacri, coinè ne* profini: onde vi 
fece una figura , che non è d^Angelo, la quale versa nella 
taza, o sta nella scodella, che tiene la Madonna, Tacqua 
dW vaso i e pare, che in questa guisa abbia voluto personifi- 
care il Fonte alla maniera , che gli Antichi figuravano i Fonti, 
e i Fiumi ; ma non perciò egli fece una Ninfa, o altra cosa 
profana . Ncirultimo piano del Quadro , e nel luogo più ap- 
partato è un Angelo in atto di leg^ TAsino , con tale espres- 
sione, e grazia, che forse è troppo per quella jfàccenda 

Nella Chiesa della Nunziata della stessa Città al lato 
smistro neU*entrm si vede dipinto a fiesoo il Mistero 
dcUlncamazìone $ ma è molto maltiattato a motivo , che - 
trovandosi dipinto in altro sito, che venne demolito, fu 
trasportato dove ora è ; in simigltanti cast sempre suc- 
cede, che col nuovo umido, e co' sali della calce si 
forma sopra le Pitture a fresco una spezie di tartaro , che 
le hcuopre , e le £i parere svanite. 

(x) Questo prodigioso Quadro fu copiarlo , gli diede una si barbara 

fOViuto tredici anni fa da uno Spa- lavata , che appena vi lasciò colore 

gnubb gatiOM di F&feoie, il quale, m li t>V«b* 
ott«nuto om iapq;»» il jpemtMO di 
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Nella Chiesa della Madonna della Scala c di Correg- 
gio il Quadro a firesoo della Madomia col Bambino in 
braccio,, di mezza figura» ma molto afiomicato, e quasi 
perduto . 

Il celebre Quadro di Correggio, che ora si ammira 

nell'Accademia di Parma, era nella Chiesa di Sant* Anto- 
nio del Fuoco . L'elogio , che ne fece Annibale Caiacci , 
e che si può leggere in una sua Lettera stampata tra le 
Pittoriche pubblicate da Monsignor Bottarì , dovrebbe 
bastare, essendo di un Pittore coù intelligente; ma chi 
ha guardata queU*Operà~~ne sente tale impressione, che 
non può trattenersi di parlarne con pardoolaie afiètto . 
Questo Quadro dunque , come tanti altri , fii &tK> per 
divozione di taluno, che volle .vaij Santi insieme senza 
che fermino una storia , o im assunto particolare . Non 
perciò si hanno da accusare d'anacronismo i Pittori , e i 
Dilettanti , perchè si suppone , che tali Pitture rappre- 
sentino spezie di visioni spirituali, in cui misticamente si 
uniscono varj Santi , per i quali chi ordina l'Opera ha 
particolar divozione. Onde in questo Quadro è rappre- 
sentata con somma eccellenza la Beata Vergine col Bam- 
bino , da un lato San Girolamo con un libro, come se 
presentasse a Gesii i so<n Scritti, e tra questo Santo, e 
il Bambino è un Angelo in atto di additare in detto U* 
bro qualche passo della Scrittura, e park con San Gi- 
rolamo in aria assai rìdente. La figura di questo Dotto- 
re è ignuda , ad eccezione d'una spezie di fascia paonazza , 

Tomo II. V 
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e un pumo rosso , cHe lo cuopre un poco; ma lasda 
vedere le spàSìt * il braccio dritto » e k gami» t tutto 
questo è beHÌMÌmo , e per&ttamente disegnato con intdU 
ligenza d''Anatoiiì£i9 e d'*un maravigUoso colorito . Alla 
parte opposta sta la Maddalena, cbe colla destra prende 
il piè sinistro del Bambino in atto di badarlo , e vol- 
tando il viso come per accarezzarlo ha tanta grazia , 
che solo Correggio era capace 4 immaginarla. Dietro alla 
Maddalena e un Angelo odorando un vaso, per signifi- 
care Tofferta dell'unguento della Maddalena a Cristo . 
Tra le belle Pitture di Correggio ijuesta è quasi la più 
bella, e le si possono paragonare soltanto la piccola Mad- 
dalena, e la famosa Notte, di cui parleremo a suo luo- 
go. In quanto alla maniera , con cui questa Pittura è ese- 
guita, è da notarsi, che ba un impasto, e una grossezza 
di colore, che non si vede in vemn^altra, e nello stesso 
tempo è fatta con una limpidezza, che è molto difficile 
conservare usando tanto colore : ma il più difficile in que- 
sto genere di Pittura cosi impastata è la varietà delle 
tinte, c il vedere, che 4 colori sembrano non posti col 
pennello, ma come se fossero stati fusi insieme a guisa 
di cera sul fuoco. JBenchè il tutto di questo Quadro sia 
maraviglioso, la testa della Maddalena eccede in bellezp 
za il rimanente, e si può dire, cbe chi non Tha vista 
non sa fin dove possa giunger TArte della Pittura; pon 
che in questa si trova Tespressione, e la precisione di 
Rafiaello, le tinte del Tiziano, l'impasto. di Gbrgione, 
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quella verità, e caratteristica esattezza, che si vede nel* 
le piccole varietà di ferme,, e di tinte de^ Ritratti di Wai^ 
deyck, lo spazioso di Guido, il gajo di Paolo Verone* 
sei tatto però si presenta alla vista con quella tenerez^- 

za, c delicatezza, che solo il graa Correggio possedè, e 
che niun altro è giunto mai ad imitare, nemmeno a co- 
piare ^ poiché le copie, che di questo Quadro han fitto 
i più abili Pittori, sono a confronco dellorigmale come 
il fìioco a paragon del Sole. 

La Cupola della Cattedrale di Parma, in cui Con^ 
gio rappresentò TAssanta di Nostra Signoca , è la pil^ 
bella di tntce le Cupole, che siens^ dipinte prima, e do» 
po di lui ^ ma ora è al affiimìcata, e guasta, che appena 
si può ravvisarvi la sua eccellenza. La sua figura è ot« 
tangolare, diminuendosi gli angoli a misura che s'innal- 
zano. E' chiusa senza lanterna, c in suo luogo è dipin- 
to con violento scorcio Gesù Cristo, che viene ad in- 
contrare la sua Madre. Piìi abbasso sono molti Santi, e 
Sante in maravigliosi scorci \ indi viene il prindpal grup- 
po deir Assunzione della Madonna portata da molti An- 
geli, alcuni sostenendole le vesti, ed altri suonando varj 
strumenti. Tutto questo non prende che la med supe- 
riore della Cupola . Nella infeiiote sono finestre cpiast 
rotxmde^ e perciò Correggio vi finse una spezie di zoc- 
colo, che ricorre intomo come allontanandosi, e lascia 
luogo, che tra le finestre possano stare gli Apostoli, al- 
cuni soli 9 altri a due ^ e non ostante che alcuni cadano su 



h Slessa linea d^li angoli « sono tuttavia così ben dis- 
posti, e scocciati, che non ofodono punto la vista, e 
seminano piantati Terticalniente sopra la cornice. Sopta 
detto zoccolo sono disposti, alconi Giovani a maniera d*An* 
geli, ma senz^ale, che accendono de'* torciert, c altri stan- 
no con incensieri , e con vasi ^ onde cjuesti uniscono la 
composizione inferiore colla superiore , perchè sono di 
proporzione minore degli Apostoli, e della Madonna: il 
tutto insieme forma un ammirabile varietà di grandioso , e 
di leggiero. Ne^ ^pattro angoli, o lunette, egli figurò 
come quattro gran conche, le quali contribuiscono molto 
al buon e£fetto, perchè supponendo, che la luce venga 
dalTapertura finta al di sopia, e che lasd la parte supe- 
riore di dette conche oscura , illumina al contrario le fi^ 
gure, Scendo oontrapposizione alle ombre del campo. In 
questi quattro angoli dipinse Correggio quattro Santi Pro- 
tettori della Città : San Tommaso , Sant'Ilario , San Ber- 
nardo , e San Giovanni Battista , seduti sopra nubi , e ac- 
compagnati da Angeli, che sostengono, o scherzano co' 
loro attributi. lu tutta quest'Opera, c particolarmente 
nelle lunette, è quanta grazia si può immaginare, e la 
maggior intelligenza del chisroscuro^ e se si considera 
esser tutto dipinto a fresco crescerii molto più la mara- 
viglia. Si sa, che Correggio fece tutti i modelli in ri- 
lievo di tutte le figure , che dipinse in qùesta Cupola, e 
che lo assistè il suo amico BcgarcUi; unico mezzo, con 
cui si poteva eseguire quell'Opera colia perfezione, con 
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U quale è eseguita, e fu rultimaf che egli fece 9 e che 
più lo cantterizza pel Professore singolare » die mai 
sia stato* 

Modena possedè In altro tempo tesori di Onreggio, 
ma passarono a Dresda quando il defunK> Duca di Mo- 

deua vendo tutti i migliori Quadri della sua Galleria al 
Re di Polonia Augusto Terz.o , il quale comprò cento 
Quadri pel prezzo di cento trentamila zecchini, fatti co^ 
niare a posta a Venezia* 

Tra questi sei erano del Correggi. Cinque so- 
no de* più belli ch^egli fece, e il sesto, che rinferìo* 
re, è prezioso, perchè ci fk vedere in quale stato era la 
Pittura quando quel Professore venne al Mondo. £^ una 
tavola grande con figure di grandezza naturale, cherap» 
presentano la Madonna col Bambino seduta sopra una 
spezie di trono in mezzo ad un corpo d* Architettura 
d'ordine Ionico, di carattere bastautcmciitc grandioso, e 
finge un arco dietro alla Vergine, dov'è un poco di glo- 
ria con teste di Putti, due de' quali sono interi, figu- 
rando Angeli, ma tutti senz'ale. Da una parte stanno 
San piovanni Battista, e Santa Caterina, e dall'altra San 
Francesco, e Sant'Antonio di Padova. Quest'Opera è ben' 
conservata, ed è di molta ferza; e sebbene àblna un po- 
co di durezza ne* contomi, è non ostante morbida, e ben 
dipinta nelle parti interiori delle figure. Il Colorito è ve- 
ro , e sugoso , d*uno stile medio tra quello di Perugino , 
e quello di Leonardo da Vinci, e in particolare la testa 
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della Vefgine si accosta molto allo stile, e al carattere 
di quest^ultimo , spezialmente nelle guance, e in quel' 
rìsetto della bocca. Le pieghe sentono alquanto il &re 
di Mantegna» doè di quel modo di fasciare le membra^ 
ma sono men secche, c pHk grandiose. La composizione 
è latta con tutte le buone ragioni di varietà, c di con- 
trasti ; insomma se Correggio si fosse più mantenuto in 
questo stile, gli bastava per uguagliarsi in merito a Giiir- 
landajo, a Bellino, a Mant^na, e a Perugino j ma egli gli 
oscurò tutti col nuovo gusto, con cui perfezionò TArte. 

Pare, che Girreggio non abbandonasse il suo primo 
stile secco a poco a poco, e a gradi a gradi, ma che 
in un istante salasse al per&tto^ io però non so con 
certezza ccnne ciò provenisse, ma n^esporrò le mie conget- 
ture altrove. 

Nella stessa Collc/.ione trovasi un Ritratto di mezza figu- 
ra, dipinto in tavola, d'un uomo, che tiene un libro in ma- 
no. Mentre era in Modena questo Ritratto si conosceva 
pel Medico di Correggio. Il colorito, e rimpasto sono 
assai belli; ma io inclino a credere, che fosse dipinto 
contemporaneamente alla Cupola di San Giovanni, quan^ 
do TAutore non avea ancora fatto tutto lo studio, che 
&ce dopo nelle fi)rme minori, e nella varied delle tifa- 
te. Per dare un*idea dello stile di questo Quadro io lo 
paragonerei a quello di Giorgione-, ma più pallido, e di 
minor buon colorito, benché di uguale impasto, e un po- 
co più lìmpido. 
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Il terzo Quadro, che è in Sassonia, è noto sotto il 
nome di San Giofgio, e mostra la grande applicazione 
di Correggio, e lo stadio per sempre più avanzare nelf 
Arte . Quest'Opera, al ri&rìre dei Vasari , si fècfc per la 
Confraternita di San Pietro-Martire di Modena , ed avea 
un corpo d'Architettura dipinto nella parete intorno al 
Quadro, come lo dimostra il Disegno originale posseduto 
in Parigi da M/ Mariette . E' questa un'Opera straordi- 
nariamente finita, dì grande morbidezza, d'impasto eccel- 
lente , e gustosissima in tutto • La Composizione però è 
tutta interrotta i le figure hanno bellissimi movimenti % e 
il Disegno è dW carattere grandioso: molto studiati so- 
no i panni, e tutto è csq[uito con grande amore. Si co> 
nosce, che Correggio vi prese tutte le parti dalla Nato- 
Ta, e le pose in modeUetti, donde pcn copiò i partiti , 
che scelse del chiaroscuro , come si vede più particolar- 
mente ne' Putti , che giuocano coU'elmo di San Gior- 
gio ; perchè facendo loro ombra il Santo , hanno tutti 
quegli accidenti di luce , che soltanto per i modelli si 
possono osservare, non essendo possibile, che Ragazzi pos- 
sano star sodi tutto il tempo necessario per Tosservazio* 
ne i onde io mi confermo nel parere , che prima di &r 
qttest''Opera Correggio si applicò a modellare. In questo 
Quadro è la Vergine seduta sopra una spezie di trono, 
o piedestallo sostenuto da due Putti finti d'Eolo, e ai lati 
sono i quattro Santi Giorgio, Battista, Geminiano, e 
Pietro-Martire : quest'ultimo è in atto d'intercedere per 
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i devoti* San Genunìuio presenta al Bambino un no- 
dello d^ona Chiesa sostenuto da ui Pàtto d*una bellezza 
divina. H Bambin Gesii mostra i^gndìre il presente 
stendendo le braccia per riceverlo. La grazia, e la. dol- 
cezza , con cui è concepito , disegnato , c dipinto questo 
Bambino , non si può spiegare . Sul più davanti del Qua- 
dro trovasi San Giovanni Battista giovinetto di diciasset- 
te in diciott'anni, che io suppongo fatto da Correggio 
per dar più grazia alla composizione q contrapponendo i 
caratteri delk figure. Questa di San Giovanni è dise- 
gnata con maravigliosa intdligenza del Nudo. Uanàtomua 
è bene studiata, ed espressa colla grazia singolare di Cor- 
reggio. Ha la testa rivolta al Popolo ^ additando colla 
destra Gesù Cristo, e par che dica Ecce Agnus Dei> 
Un poco più avanti, e mezzo voltato di schiena, è 
San Giorgio, del più bello, e grandioso stile, che si 
possa ideare in un carattere eroico. Ve davanti un Put- 
to, che sostiene colla mano la spada del Santo, e non 
gli si veggono le punte de' piedi, supponendoli occul- 
tati dalla mensa delFAltare . 

L^altro Quadro, che succede a questo, porta il no- 
m^ di San Sebastiano $ e benché il sopraddetto di San 
Gioigio sia così roaraviglioso, molti Intelligenti trovano 
nella composizione di qu€»sto qualche cosa di meglio per 
accostarsi più allo stile Moderno. Certamente poche Ope* 
re di Correggio (^eccettuata la famosa Notte) fanno tan- 
to effetto come questo . E* probabile , che fosse latto per 
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qualche Voto delia Città di Modena in tempo di Peste; 
ma non sappiamo da quale Chiesa lo prendesse qualcuno 
de^ suoi Duchi per metterlo nella Galleria. Si sa sola- 
mente, che v*efa molto prima di quello dì San Gìoiv 
gio. Rappresenta la Madonna in una Gloria tra. le nubi 
col Bambino In bracrìo, irradiata dal Sole, e da paree- 

'chi Angeli. In terra sonovi San Geminìano, San Rocco, 
e San Sebastiano. L'effètto di questo Quadro è mirabile, 
e fa vedere a qu;^ grado possedeva Correggio TArtc del 
Chiaroscuro, e della disposizione de' colori. La prima 
sorpresa di chi mira questo Quadro è la luce della Glo- 
ria, la quale effettivamente pare un Sole, e frattanto non 
è che d^un color giallo poco chiaro, e Torlo del Qua- 
dro più fiisco. La Mad(Mina, e il Bambino pare, che 

■ escano da quel corpo di luce, come se fosse un fimdo 
oscuro: dia è Yestita di rosso molto acceso come coper- 
to di lacca, col manto di azzuno cupo: Le carni della 
Madre, e del Figlio sono tenute un poco basse di luce; 
il che serve infinitamente al buon effètto, perchè man- 
tiene il gruppo nella sua vera distanza. I due Angeli, 
che sono a lato, si oppongono al campo chiaro con mi- 
nor forza, e campeggiano sopra nubi assai oscure j onde si 
aumenta più la loro grazia, e degli altri varj Angeli, che 
sono tra loro. Uno de^ suddetti .Angeli del trono pare, 
che parli con San Rocco , e Taltro oon San Sebastiano, 
indicando loro, die bisogna ricorrere a Ges&, fl quale 
colla mano dà segno di accettare la supplica. ' 
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Al di sotto di questa Gloria è un monticello, il 
ai CUI Golofe si unisce con quello delle nuvole, le qua- 
li non lasciano che una pcoola ajpeitnia, per cui si sco- 
pre un poco di paese. A man sinistra sopra San Rocco 
roscurid delle nubi, e del monte campo alle figure, 
sotto le quali è in primo luogo San Gemlniano, che in 
piviale d'oro foderato d'un bellissimo verde, e in camice 
bianco forma il punto principale di lume? ma siccome que- 
sto, e gli altri lumi son piccoli, traggono avanti gli ogget- 
ti senza pregiudicare alla massa del chiaro della Gloria . 

Dall^altra banda si vede San Sebastiano in piedi le^ 
gato ad un albero in atto d^intercedere per gli Appest»- 
ti: è tutto ignudo fino alla cintura^ e le tinte legano a 
maraviglia la parte inferiore alla superiore- della compo- 
sizione • 'A fianco di San Geminiano sta a sedere San 
Rocco appoggiando il braccio destro, e il capo al mon- 
te , come abbandonato , e infermo di peste . Alla parte , 
che c sopra questo Santo, fanno ombra le nuvole, ma 
tutte con lume riflesso, come corrisponde ad ogni ombra 
in campo aperto. Questo accidente serve a maraviglia al 
riposo della vista, e alla varietà, contrapponendosi a San 
Sebastiano, che è illuminato nel petto e nelle spalle t mefr' 
tre San Rocco lo è solamente nelle cosce ; e in questa guisa 
è tolta la nojoia uniiòrmià. A** piedi di San Geminiano 
sta una Fanciulla di dodici in tredici anni, che tiene in 
mano un piccolo Edifizio con campanile come una Ghie- 
setta , significando » come alcuni pensano , la Gità dì 
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Modena, di cui il Santo è protettore: questa figura è 
di tutta la grazia Coneggiesca • £^ da notarsi, che tutù 
gli Angeli di questo Quadro sono dipinti sensuale 

In questa medesima Gallerta si trova il celebre Qua- 
dro della Maddalena Penitente , alto poco più d'un pal- 
mo , e lungo meno d*un palmo e me//o . Questa sola 
immagine racchiude tutte le bellezze, che si possono im- 
maginare in Pittura , per la diligenza , con cui è &tta , 
per rimpasto di colore , per la morbidezza , per la gra« 
zia, e per rinteUigenza del chisurascuio « Figurò G»re^ 
gio il tutto oscuro, ed ombroso, fiiocdiè la parte nuda del- 
la Santa. La testa è di mezza-tinta, ma illuminata dal 
riflesso, die viene dal braccio, e da un libro, divèlla 
sta leggendo. Il campo, benché oscuro, c ugualmente 
bello , e finge un sito spazioso , come il fondo d'una 
grotta, e d'una valle, con alberi e con erbe. Insom- 
ma se gli altri Quadri di Correggio sono eccellenti , que- 
sto è maraviglioso . I capelli della Santa , oltre la soa- 
vità, con cui son fatti, sembrando esservi fìisi i colori 
impiegati per &rli, danno idea così perfètta dì quello 
che sono , come se finsero lavorati ad uno ad uno , ed 
hanno fino Q lustro de* naturali . Nella compra venne 
questo Quadro valutuo ventisette nula Scudi Romani. 

(i) QiMMo Quadra avct patito «Utc di catuemi* I ftammèiitì , Io 

aleiUM MKMtatitie , che sì aumenta* potè liaggiustare ecoellentemctuc il 

rono nel trasporto da Modena a Signor Sediis Fittole dd Re AiH 

Dresda} ma colla gran cura, che si gusto. 
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Il sesto » ed ultuno Qmulro, che oomprb il Re di 
Polonia, il piii celebre- di tutti , noto al Mondo per la 
Notte di Correggio , rappresenta la Nascita di Nostro 

S^fnore . Quest'Opera fa da Correggio latta per Alberto 
Pratoiiieri , come costa dalla Scrittura , che ne fece nel 
1522, quando terminò la Cupola di San Giovanni di 
Parma -, ma questo Quadro non f\x finito che nel 1 5 27 . 
Forse ({uesto ritardo gli servì per più studiare refiètto 
del Chiaroscuro , volendo far - nascere il lume dal solo 
punto del Bambino % cosa , che fin allora solo Ra£&ello 
avea immaginata s nè mi stapirei se con questo studio , 
e col modeUafe tutta la Composizione Correggio trovasse 
aUora il bel chiaroscuro, e maravigliosì scorcj, che 
poscia praticò ndla celebrata Cupola della Cattedrsle, 
che fii la sua ultima , e piìi gloriosa Opera . 

Questo Quadro della Notte c nella suddetta Galleria 
di Dresda molto ben conservato , ed è di quelle Pittu- 
re, che muovono il cuore di chi le mira, sia intelligen- 
te , o ignorante^ ma assai più de** primi. L'imitazione 
del vero è eseguita con tale artifizio, che perde ogni 
idea di secco, e Tarte è si occulta, che sembra fi.tto 
colla maggiore fàdlià. Ìa Composizione è semplice, ma 
nasconde un''ar(e singolare, mostnuido in uno spazio ben 
piccolo un campo assai grande, con una distanza, che 
par veramente vedere un sito tristo, e miserabile, ma 
ornato di un orizzonte , dove sì vede albeggiare , e ral- 
legra tutto il restante. Da lontano sono alcuni Pastori, 
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che appena si disdngnono» e tra loro e U Madonna sta 
San Giuseppe in atto di tirar TA^ino, la di cui figura 
ingrandisce il mto, facendo veder la distanza, che è di 

là alla Vergine , e dall'altra parte fino ai Pastori . La 
situazione della Vergine sembra a prima vista , che po- 
tesse idearsi meglio , perchè ha la testa inclinata al Bam- 
bino in maniera , che non le si vede tutto il viso ; ma 
considerando meglio la cosa si conosce 9 che non erà 
possibile prendere un partito migliore senza to^iere mol- 
ta pane della grazia . Coireggio inclinò questa testa per 
evitate^ che la luce, che vien da sotto, non producesse 
ombre nelle parti di sopra; il che avrid>be offeso la bel- 
lezza del viso . Anche il Bambino è collocato con par<- 
ticolar industria V poiché è preso* di sbieco in modo, che 
appena si vede il viso : veggonsi bensì le mani e i pie- 
di \ c questo io credo fatto a bella posti da Correggio 
per evitare d'esprimere la forma naturale de' Bambini 
appena nati , la quale ci è poco grata , perchè non as- 
suefatti a vederli; e questo ci deve servir d'esempio per 
iscansare ({uel che non è bello in natura piuttostochè 
alterar k verì^ facendo bello <jpello, .che non lo è in 
se stesso . Forse per . la slessa rsgione occultò quasi il 
viso d'*un vecchio Fàstoce, die è nel primo piano, me^ 
tendogli davanti quello d^altro Pastore più giovine, e 
bello , il quale con un movimento pieno d'allegria pare 
che parli del successo col Vecchio. Una Pastorella, che 
in un canestrino ha due tortorelle , mostra che non si 



Mzj di vedere il Bambino Gesù , che non sappia partir» ' 
sene , e che si cuopra il viso colla mano per ripararsi 
dallo splendore. Neiralto del Quadro dalla parte oppo- 
sta alla Madonna è una Gloria con Àngdi illominati 
ugualmente dal Bambinoy dove Oosk^ìo pose il. secon- 
do lume 9 ma non co^ perfètto come quello della Ma- 
donna , e fece le ombre più soavi , come se fossero ri- 
flesse, o involte in una spezie di massa di luce, forse 
per far comprendere , che sono Spiriti . La bellezza , la 
grazia > e la finitezza di questo Quadro sono ammirabili y 
e tutte le cose sono eseguite eoa maniere differenti, se- 
condo conviene a ciascuna. 

Nella Collezioiie di Pitture del Conte BrOll, che fii 
primo Ministro dd suddetto Re di Polonia Augusto ni, 
trovasi un picciol Quadro alto poco piii d^iin palmo, e 
largo un tantin meno, die rappresenta lo Sposalizio di 
Santa Caterina. £^ dipinto in tela incollata sopra una 
tavola , e dietro vVra scritto in carattere antico : Laus 
Deo . Per Donna Metilde d'Este . Antonio Lieto da 
Correggo fece il presente Quadro per sua divo\^ione 
anno * ^ questa iscrizione è genuina sarà stata 

questa una delie prime Opere del suo secondo stile. £' 
certo, che è una bellissima Pittura. 

Tra i Quadri, che furono del Duca di Parma, e 
die ora sono a Capo di Monte in Napoli, uno ve nlia 
interamente consimile al sopraddetto, né si può dulntare, 
che entrambi non sieno dd Correggio, perchè tra le in» 
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finite copie 9 che diversi grandi Pittori ne hanno Àtto, 
e tra gli altri Annibale Caraoci 9 non ve n''è una 9 che 
si accosti all^orìginale . Questo dovette essere molto stfr* 
mate fin dal suo princìpio, polche fii inciso da Ugo da 
Carpi , il quale fu quasi contemporaneo di Correggio. 

Ritornando alla Galleria di Sassonia, v'c anche un 
Quadro della Beata Vergine di mezza figura , col Bam- 
bijio addormentato nelle braccia, e fu inciso dal celebre 
Edelink credendolo di Correggio; ma si sa di certo, che 
è di Sebastiano Ricci Veneziano, colla mira d'imposta-^ 
tare facendolo passare per c^eca di Correggio col pre- 
tendere d'imitarne la maniera, e col darle una patina di 
antico . Ma coll'esaminare attentamente la sola Stampa 
si scuopre Timpostura, poiché in vece di grazia non v*è 
che afiteizione, e nel chiaroscuro fidstià. 

Altro Quadro trovasi ugualmente in detta Gallerfa, 
che assicura esser del Correggio chi lo incise in Roma. 
Rappresenta la Madonna col Bambino a sedere appiè di 
una palma, e un Angelo in aria: è noto sotto il nome 
della Zingarella del Correggio . Lo regalò al Re Augu- 
sto il Cardinale Alessandro Albani. Contuttociò v'è chi 
dubita 9 che da originale 9 e si sa di certo , che altro 
dello stesso assunto sicuramente del Coneggio è attuai' 
mente a Oipo di Monte, proveniente dalla Gallerìa di 
Pairoa $ ma essendo stato assai maltrattato fii ridipìnto 
da moderna mano; cosicché si può dire, che più non 
esista, perchè niente più di Comggio on vi si vede. 
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Andie a Firenze trovatisi alcune Opere di Carreg> 
gio • La maggiore si conserva nel Palazzo Pitti , e seni> 
bm dVver servito per Quadro da Altue. in tavola, 
e le figure sono quasi di grandezza naturale. E" la Ma- 
donna col Bambino in braccio, il quale ha il globo del 
Mondo in mano , e San Cristoftro in atto di volerlo 
ricevere su le spalle . A' piedi della Madonna evvi San 
Giovanni Battista , e al lato opposto a San Cristofaro 
v'è San Michele . Questo Quadro è passato sempre per 
opera di Correggio ^ ma è anco certo, che è d^uno stile 
particolare , e poco rassomigliante alle belle Opere di 
questo insigne Autore, quantunque nella composizione 
siavi qualche cosa della sua maniera . Se tduno yolesse 
sostenere, che questa è opera di G)rreggio, sarebbe ob- 
bligato a Gonftssare, die non è opera compita, poiché 
vi sono molte cose aspre , e ninna delicatezza . A me 
nidladimeno pare , che ciò non possa essere, perchè vi 
veggo certe cose , che i Pittori non soglion fere che al 
finire de' Quadri : onde si potrebbe congetturare , che 
Correggio avesse lasciata quest'Opera imperfetta , e che 
altro Pittore la terminasse ^ ovvero , che se ^li la fini 
cercò imitare la Scuola Veneziana. Non mancheranno 
persone, che risolutamente negheranno esser questo Qua- 
dro di Correggio: io non mi azzardo a determinare chi 
abbia potuto §u tante cose belle, che vi sono. 

Nella medesima Galleria si ritrova una bellissima Testa 
dipinta in tavola ^ e benché non sta che un primo ab- 



bozzo è nondimeno di un sì bell'impasto di colore , che 
non lascia che desiderare . Questa Testa è del tutto ooo- 
stmile all^altm dt quella Giovane « che tiene in mano 
un Modello di Chiesa appiedi di San Geminiano nel 
suddetto Quadro di San Sebastiano , che è a Dresda. 

n Ofan^Duca di Toscana possiede anche un altro 
Quadro in tda alto cinque palmi rappresentante k Ma- 
donna inginocchioni, col Bambino neonato stbso perter^ 
ra sopra un lembo del manto , senza vcrun altra figura . 
Non c questa una delle più beirOperc del t^orreggio , 
perche la composizione , e il vestito vi sono poco stu- 
diati . La testa. 9 e le mani della Madonna sono dipinte 
a maraviglia ^ ma con minoc 4btza delle altre Opere clas- 
siche del nostro Autore . 

In Roma nella Gallerfa di Casa Colonna si consep- 
ya di Coneggìo un Quadro in tavola 9 che rappresenta 
un Ecce Homo^ colla Vergine 9 che sviene dietro un 
Soldato, e da lontano Filatoi tutte mezze figure . Que- 
sto Quadro fìi del Conte Fkvtl di Parma, e pare piutto- 
sto della seconda maniera, che delFultima la più studiata; 
ma nondimeno è bellissimo, di buon carattere di dise- 
gno, d''un impasto singolare, e di liei colorito • Agostino 
Canicci lo incise. 

Nel Palazzo del Principe Doria Panfilj in Roma trr 
gli altri eccellenti Quadri se ne co n s e rva imo del Correg- 
gio non compito, dipinto a teUipra sopra tela, la di cui 
composizione è la Virtìi eieica ooionata dalla Glom » 

Tom» U. T 



i/o 

come ho descritto trattando de' Quadri di Francia . Se 
questo Quadro non palesa Tultima perfezione delle altre 
Opere più eocelleati ad olio di Correggio, fa conoscere 
almeno il suo gran sapere, il- suo merito, e la sua pron- 
tezza nell^oprare , e mostra , che la sua grazia , e la sua 
eccellenza non provengono ne dal molto tempo ch^cgfi 
impiegasse nelle sue Opere, nè dal replicato impasto de* 
colorì, ma dal gran fondamento di teiùr sempre presenti 
gli eflètti della verità poiché , come si vede in questo 
Quadro , che in alcune parti non è che abbozzato di 
bianco e di nero assai leggiermente , pur nondimeno vi 
brilla la grazia delle cose finite con tutta l'intelligenza , 
che richieggono . In altre parti , dav% uA poco di colo- 
re , si vede l'idea della verità , e soprattutto sorprende 
la grande «intell^nza degli score), spezialmente in queir 
le parti dove qualche muscolo, o carne ià eminenza , 
poiché allora- va occultando gradatamente le altre parti 
successive, e rischiarando il laberinto ddle ferme, che 
h cosa tanto difficile; onde se vi sono altri Quadri pii^ 
belli, c più finiti, in niuno, come in questo, si conosce 
meglio il merito prodigioso di Correggio . 

La Casa Barberini possedè anticamente un picciol 
Quadro rappresentante quel passo dell'Evangelista San 
Marco , che dice : Vera un Giovane , che lo seguitavo, 
coprendo con un panno le sue comi, e lo ritennero; ma 
quegli abbandonando il suo panno , se ne fugg^ fuido . 
Dtoai , che questo Qùadio di mano in mano andò a tér- 
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minare ia Inghiltena \ ma iiltiraamente ne abbiam vedu- 
to in Roma un altro consimile in potere d*iin Inglese . 
La sola dìfièrenza che passa tra d''esn, è che questo è dìp 
piiito in tela, e pare. lo studio, o Taliibozzetto dell* akro, 
perchè vi si ravvisano alcune oonezioni i cosa zara ne^ Qua* 
dri di Correggio. Ciò nondimeno la figura del Giovane 
è molto ben finita, ed ha bellissimo impasto, e colorito, 
e soprattutto è singolare Tespressionc , c il modo, con 
cui procura di distrigarsi dal panno . Il Soldato , che lo 
vuol arrestare , ritiene il panno colla destra , e colla sini- 
stra £i Tatto più di chiamarlo che di prenderlo , e pa- 
re che voglia persuaderlo amorevolmente a non fuggire t 
questa espressione spiega il carattere di Correggio porta- 
to sempre per le azioni meno aspre , e meno vkdenti • 
Da lungi si vede la cattura di Cristo nell^atto- che Giù* 
da lo bacia , e San Pietro,. che taglia Torecchio a Malr 
co . La prospettiva , e il chiaroscuro di questo Quadret- 
to sono del migliore stile di Correggio j ma quello, che 
vi si conosce chiaramente di più singolare, è ch'egli eb- 
be presente la figura del Figlio maggiore di Laocoonte 
quando fece quella di questo Giovane , poiché la testa, 
e tutto il carattere della persona sono rassomigliantissi- 
mi -, solamente le forme sono piii grandiose, secondo lo 
stile di Correggio. 

In San Luigi de* Francesi in Roma trovasi un Quadret- 
tino d'un palmo e mezzo, che si dice di Correggio, e 
rappresenta la Madonna di mezza figura col Bambino in- 



teio , San Giuseppe , e due Angeli . A me questa pare 
open di Gùdio Cesare Procatcini . Pochi anni & si 
trovò in Roma in pocére d'unii Riveodiune di Pittare tm 
Quadro , die cappcesentava la Madonna col Bambino, e 
con tm Angeletto somigliantissimo ad una Stampa india da 
Spicr, col solo divallo, che questa è rotonda « e quello 
è quadrilungo . Questo Quadro era coperto di una gros- 
sa vernice, che Tavca di molto oscurato, ed occultava la 
bellezza della Pittura ; perlocchè fu venduto a vii prez- 
zo ad un certo Casanova Veneziano ^ il quale lo ripulì 
bastantemente bene, ma non senza pregiudicare a quel 
fior di colore più aderente alla vernice . Il Possessore 
portò poi a vender questo Quadro a Dresda , dove pio- - 
babilmente ora si troverà • 

n Re di Spagna possiede due piccoli Quadri di Cor* 
i^io . n pi&. eccellente rappresenta Gesù Cristo oran- 
te ndl^Orto, con un Angelo in alto, il quale colla de- 
stra gli addita la Croce , e la Corona di spine , che 
stanno alTombra per terra , ed appena si scorgono , e 
colla sinistra mostra in grazioso scorcio il Cielo , come 
se dicesse esser volontà del Padre , che accetti la Pas- 
sione ; e infitti si vede , che Nostro Signore coll'azione 
delle braficia aperte mostra accettarla. U più singolare 
di questo Quadro , oltre , Teccellente esecuzione della 
pittura t è il modo , con cui' v*è maneggiato il cfanro- 
scuro$ poidiè vi figurò f che Cristo riceva la luce dal 
Cielo , e al contrario TAngelo da Cristo • Da lungi , e 
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in liiflgò più bosso sono tre Discepoli nelle più betle» 
& gnzbse actitudml, e piùì in là è U turbi^ de* mìnistrì del- 
la cattuia • Si ncGonn , che G>neggjò desse <pesto Qm- 
dio al suo Speziale per quattro Scudi , che gli doTea di 

rìcctt5 ; che poco dopo fosse venduto per cinquecento ; 
e che finalmente il Conte Pirro Visconti lo vendesse al 
Marchese di Camarena Governatore di Milano per sette- 
cento cinquanta Doppie d'oro , il quale lo comprò per com- 
missione di Filippo IV . Attualmente si conserva nel Real 
Palazzo di Madrid colla stima che merita , e non ha 
punto patito, come alcuni ^Osamente hanno supposto. 

n secondo Quadro rappresenta la Madonna, che ve- 
ste il Bambino; opera d*uno stile maio compito, ma 
nondimeno assai bella, e d*un impasto, e d^una tenere^ 
za mirabile . In lontananza sta San Giuseppe piallando 
una tavola , cosi ben degradato ne* contorni, che mostra 
bene esser Correggio il maggior Maestro neirintelligen- 
za di quella parte della Pittura , che si chiama Prospet- 
tiva aerea i poiché le cose , ch'egli ha voluto figurare 
che sì veggano da lungi, non solo le ha tenute più leg-r 
giere di ombre , come fanno anche i Pittori odierni , ma 
ha scemato anche i lumi, aU^ggerìti i contorni , e confii* 
se le ferme a' misura della distanza, e tutto senza mai 
dipartirsi da'* limiti della verità. 

n Duca d'Alba ha un Quadro di Correggio con fi- 
gure poco men del naturale , dipinto in tela , e rappre- 
senta Mercurio, che insegua a leggere a Cupido in pre- 
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senza di Venere . QuestVltima figura ha la particolari- 
tà di aver le ale, e un «co nella mano sinistra: è bel- 
lissima ^ e ben si scoige , che Coneggio nel fiirk ebbe 
presente TApoUme di Yilk Medid, che oggi è a Fk 
lenze. Il Cupido eqnrime tutta Tinnocenza ddUa siftetà: 
ha i capelli ned, lavorati ù maravìgliosamemef che pare 
. di vedervi tramezzo la ente , e sono finiti senza com- 
parir secchi : le sue alette sono come quelle de' volatili 
giovani , che lascian tuttavia veder la pelle , e i calami 
delle piume. In tutte le occasioni, che Correggio ha di- 
pinte ale , le ha attaccate colla stessa maestria come in 
questo Quadro, mettendole immediatamente dietro le spal- 
le in modo , che sì uniscono si bene colla carne , che 
e&ttivamente sembrano un membro unito alla parte su- 
periore delTacromion^ onde ebbe ragione di dirmi una 
volta il defunto Duca possessore del Quadro, che le ale 
di quel Cupido eran coà bene situate, che se fiisse pos- 
sibile , che un Fanciullo nascesse colle ale , non potrebbe 
averle in altra maniera. Ordinariamente altri Pittori, 
che fanno ale , le attaccano sì spensieratamente, che pajono 
posticce . 11 Mercurio è rappresentato giovine, che non 
è ancora finito di crescere , e d^un carattere semplice . 
Questo Quadro è indubitatamente originale , non solo 
perchè vi ^icca la sovrana eccellenza di Correggio, ma 
anche per un pentimento assai notabile nel braccio di 
Mercurio, che era coperto da un panno azzurro, e si 
distingue per esserne saltato il colore di sopra. Avverto 
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questa circostanza , perchè in Francia n^esistc un altró con- 
simile , il quale non ha questa correzione , e può esseve 
una copia 9 o una replica. Questo del Duca d^Alba -fu 
acquistato da uno de* suoi Antenati a Londra insieme 
con un assortimento de* famosi Arrazzi di RafiaeUo nella 
vendita de* mobili dello sventurato Re Carlo I dopo dié 
fu decapitato . 

Nella Sagristia grande deirEscoriale si conserva un 
Quadro in tela con figure alte tre palmi , e rappresenta 
Cristo colla Maddalena quando le dice No/i me tangere . 
E' questa un'Opera del medesimo stile di quello delia 
Madonna , e del Bambino , che a Firenze « e di cui si 
è £itta già la descrizione^ 
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RIFLESSIONI 

SOPRA L'ECCELLENZA 

DI CORREGGIO. 

maggiore difficoltà dètTArtet che è Tisiihizioiie del- 
la semplice verità , essendo stata vinta da alcuni alnli 

Professori, come Masaccio, Giovanni Bellino, e Andrea 
Mantegna , i quali trovarono il modo d'esprimere i dif- 
ferenti piani, e score], cioè V avanti-indietro ; quelli, che 
vennero dopo, come Leonardo da Vinci, Pietro Perugi- 
no, Ghirlandajo, e Fra Bartolomineo da San Marco, tro- 
varono meno ostacoli: i due* primi per aggiungere una 
certa grazia, il terzo un poco più d^intelligenza nella 
cainpofiiaone , e Tultìmo una maesÀ, e un artifizio nel 
chiaroscuro , e ne* panneggiaménti fin allora ignoto . Ma 
sicoome ninna cosa in ipiesto Mondo s%venta, e si per- 
fezi<ma nel medesimo tempo, non poterono i sopraddetti 
Artisti conseguir quella facilità , ch''c il contrassegno sicu- 
ro di possedere la perfezione dell'Arte , alla quale per- 
vennero dopo in differenti gradi Michelangelo, Tiziano, 
Giorgione , e il divin Raffaello , che in se solo riunì 
tutto il merito , che i suoi predecessori avean posseduto 
in parti separate, e ridusse la Pittura al maggior grado 
di perfezione sotto apparenza di &£ÌUtà • Fa grand^ono- 
re all*umamtà, che* un tale ingegno con si vili stru- 
menti , quali sono semplici terre . stemprate , e diste- 
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se sopra una superficie piana , sappia imitare tutte le 
opere del Creatore, e gli affetti « e le passioni degli 
uomini. 

Ma benché la Pittura fesse giunta a grado si emi- 
nente per le terrìbili ferme di Michelangelo, per i veri 
tuoni de* colorì di Tiziano , e per la perfetta espressione 

di Raffaello , e grazia naturale , le mancava tuttavia 
qualche cosa , cioè un complesso di diverse eccellenze , 
che e restremo deirumana perfezione. Questo complesso 
è in Correggio , il quale al grandioso , e al vero unì 
una certa eleganza , che odiernamente porta il nome di 
Gusto, il quale 'significa il proprio, e determinato carat- 
tere delle cose, escludendo tutte le parti indifferenti, co- 
me insipide , ed inutili . 

Correggio fe il primo, che dipinse col fine di dilet- 
tar la irisu e Tanimo degli Spettatori, e diresse tutte le 
parti della Pittura a questo fine* Siccome però ogni Pit- 
tore procura nelle sue Opere contentare se stesso, e vi 
ritratta il suo spirito, si può congetturare, che Corr^- 
gio fosse d'una sensibilità molto delicata , d'un cuore as- 
sai tenero e amoroso , e d'un contraggenio deciso per le 
cose aspre , e dure \ cosicché se gli altri aveano dipinto 
per soddisfare il loco intendimento, ei lavorava persod- 
disfiizione del suo cuore, e secondo le proprie sensazio- 
ni I onde rìusd in tutto il Pittor delle Grazie . Niuno 
nè prima, nè dopo è giunto a maneggiar meglio di lui i 
pennelli} ma soprattutto è riuscito insuperalùle nella in?- 
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telligenza del diìaroscuro » e ia dar rilievo alle cose \ 
avendo trovato felicemente il giusto mezzo tra lo stile 
forte o tetro, e Taggradevole o debole; tra lo spazio- 
so, che fàdlfflente degenera in piatto e poco rilevato, 

c quello , che ristringe troppo i lumi , e dà in minuzie . 
Niuno finalmente seppe al pari di lui unir le ombre , e 
i lumi ; ne intese la degradazione di questi , e Ì lor ri- 
flessi nelle ombre senza aflèctazione , poiché le impiega- 
va come se ì corpi fossero specchj. 

Le invenzioni di Correggio sono ingegnose, e l)elle, 
e spesso poetiche, e le sue composizioni fondate sen^re 
nella verià , e nel buon efiètto del chiaroscuro} cosio- 
dw dalle prime linee incominciava a introdurlo con i 
colorì , pensando non solamente alla imitazione della ve- 
rìd , ma alla distribuzione di tutte le parti, che dovea- 
no entrare nelle sue Opere . A questo fine credo io , 
ch'egli facesse i suoi stiidj coloriti , tenendo per mira 
principale l'apparenza, che fa un Quadro a prima vista, 
poiché le altre parti della Pittura possono bensì convin- 
cere, ma non già persuadere della bontà dell'Opera 
quando non piace • Pare, di^ei non si curasse molto di 
certe regole tanto accreditate nelle odierne Scuole, ben- 
ché osservasse puntualmente tutto quello, che spetta al- 
la contrapposizione, e al contrasto delle figure, e de^ loro 
membri; cosicché sembra , die la continua varietà fosse 
la sua regola fondamentale, da lui osservata non solo in 
questa , e in altra parte, ma in tutte. 
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In quanto al contrasto, e alla varietà delle direzioni 
de' membri si vede dalle sue Opere più perfètte, che, 
semprechè poteva» egli dava ad essi membri un poco di 
scordo, e rara volte li faceva paralelli alla superficie; il 
che dà un movimento maraviglioso a tutte le sue com- 
posizioni. Bisogna però confièssare, che talvolta (sd>ben 
rado ) per ricercare con troppa brama la varietà delle 
situazioni , particolarmente quella delle mani, dava in 
una certa affettazione di grazia , che non sembra natu- 
rale i difetto, in cui giammai incorse Raffaello. 

Alcuni hanno tacciato Correggio di poca esattezza 
nel Disegno; taccia falsa, rigorosamente parlando. E' ben- 
sì vero, ch^egli non iscelse gli oggetti di £»me così semr 
plici, come gli Antichi, ne muscoli axà risentiti, come 
Michelangelo, nè fece pompa d*intelligenza delTlgnudo, 
come k Scuola Fiorentina . Fuor di questo egli dise- 
gnava correttissiniamente gli oggetti , che area scelti da 
rappresentare, nè in veruna delle sue Opere originali si 
trova cosa Ja poterlo riprendere di scorrezione. Basterà 
soprattutto per eterna sua gloria, che i Caracci, e parti- 
colarmente Annibale, e Lodovico, formarono il loro stile 
di Disegno su quello di Correggio , come si può vede- 
re in tutte le loro Opere 9^ che fecero prima di irenìre 
a Roma. 

Pare, che Correggio considerasse tutte le forate del- 
la Natura, che • non fossero alterate dall^artifizio , come 
se fossero composte di linee curve, concave, 0 convesse. 
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e che variassero soltanto nella Ipro grandezza, o proporr 
zione; perlochè fuggiva tutto «{nello, che era angolo, 
e in conseguenza le nunnzie , e le seccaginì, nelle «jnali 
ordinariamente cadevano i Pittori delle Scuole anteriori . 
Fuggendo egli dunque le linee rette sceglieva in quasi 
tutti i casi le curve a destra e a sinistra , come la 
lettera e con ciò credeva dar nia^j^ior grazia, avendo 
senza dubbio osservato , che la differenza tra lo stile sec- 
co , e il bellissimo dell'Antico consiste principalmente, 
che i contorni , e le torme di quello si compongono di 
linee rette, e di alcune curve, e convesse, mentre nel 
secondo e solamente varietà di curve : ne ciò fòcevano 
gli Antichi per capriccio, o per predilezione di gusto, 
ma per iroitazbne precisa della verità, e per intelligenza 
deU^Anatomà, e della struttura del corpo umano, dove 
rohbliquità de* muscoli, e la varietà della loro.posìzione 
sopra la tortuosìtii delle ossa ferma quella alternativa di 
curve : e siccome i corpi carnosi , e muscolosi hanno 
sempre più forme convesse , e queste più gniiidi delle 
concave, airincontro ì gracili hanno minor convessità, e 
concavità maggiore; perciò Correggio preferiva il cammi- 
no di mezzo, senza pertanto appartarsi dal vero . 

Non è &cile il determinare se Tintelligenza del Ghia- 
roscuro, e la imitazione della verità in questa parte con- 
ducessero Correggio alla cognizion delle ferme, e de' con- 
tomi, e del loro interno ; o se per altro cammino , e 
oqUo studio di questa principal pane della Pittura con> 
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seguisse quella perfezione « che si ammìf a nelle sue Ope-^ 
te. £^ cem^ ÓMt dopo Raffiiello niuno intese m^liodi 
lui la Prospettiva, la quale tanto contribuisce al disegno 
del Nudo-, e che niuno, se non è Michelangelo, seppe 
al pari di Correggio la scienza delle forme, e k costru- 
zione della figura umana . così inseparabile il Chiaro- 
scuro dal Disegno , che Tuno senza Tultro non può es- 
sere perfetto ^ poiclic il Disegno privo di Chiaroscuro non 
può rappresentare che una spezie di sezione paralclla 
alla superficie , sopra cui si dipinge , ne giungerà mai ad 
esprimere la vera, forma della cosa . Correggio seppe uni- 
re queste due qualià con tanta perfezione, che veggonsi 
combinate nelle sue Opere come nella Natura^ e pare im- 
possìbile , die abbia potuto apprender questo ^ egregia- 
mente senza avere studiato molto il Rilievo, e la Scultura, 
poiché la pura verità senza i surriferiti studj non basta 
per apprendere una cosa sì diilldle ; e perciò Michelangelo 
modellava prima in terra, o in cera quelle figure, che avea 
a dipingere, come egli stesso riferisce in una Lettera al 
Varchi : ne prima di lui vi fu Pittore , che ardisse d'usa- 
re gli score], e Tentrare, e Tuscìre de"* muscoli, e delle for- 
me dal centro alla circonferenza, come egli usò . Onde se 
il modellare insegnò al Buonarroti quello stile , che è pro- 
prio suo, non sarà strano, che Tintelligienza de* bei co»- 
tomi, e dello stile grandioso di Correggio provenga dalla 
Slessa origine, doè dallo studio del Rilievo, e dal model- 
lare le figure, sapendosi già, ch'egli esercitò la Plastica. 
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Oltre di quella parte del Chiaroscuro « che spetta 
all^espressione delle fbmie, Correggio fu superiore a tut- 
ti gli altri Pittori anche nel Chiaroscuro generale 9 cioè 
nella disposinone de* lumi e delle ombre 9 poiché quella 
stessa degradazione , che usava in una parte, o in una 
£gura, usava anche in un Quadro intero, distribuendo 
in tal inameni i lumi, die il primo è un solo, e k> 
stesso il secondo, e gli altri ^ così c delle sue ombre, 
tutte variate , ma ora in forza , ora in grandezza , e 
molte volte solamente per la qualità de' colori, di cui si 
compongono • Maneggiava le opposizioni con soavità , ne 
metteva mai i maggiori chiari in contrapposizione de^ mag- 
giori scuri senza frammezzarvi qualche cosa, che ne to- 
gliesse Tasprezza, o collocandovi a lato qualche ombra 
maggiore • Oltre di questo egli considerò , che tutti i 
corpi sono di tal natura , che non rìtengpno tutti i rag- 
gi della luce che zicevono, e che ne disperdono, o 
riflettono la maggior parte per tutti i lati secondo la fi- 
gura della superiicic ; per la qual ragione necessariamen- 
te debbono confondersi le piccole ombre j che sono nella 
massa de' corpi illuminati . 

Intendeva Correggio a maraviglia la Prospettiva ae- 
rea del chiaroscuro, e de' colori, ma senza lafifettazione 
di alcuni Pittori modernissimi} nè solamente intendeva 
la degradazione delle tinte, ma avea in oltre osservato, 
die se nella Natura le ombre perdono la loro forza , nelle 
distanze molto piik la perdono i lumi \ e che le piccole 
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cose sono le prime a confondersi: donde inferì, che i 
contorni s^ilknguidiscono, e si perdono a pochissima di- 
stanza • tenninando in puri ponti gli ultimi estremi de'* 
corpi , i quali non si possono perfettamente yedere . In 

quanto ai colori ei sapeva molto bene quelli , che per- 
devano più o meno della loro attività neirambicnte 
intermetlio . Insomma ei possedeva perfettamente queir 
arte, con cui la Pittura sa ingannare i sensi, e dilet- 
tarli soavemente . 

Il suo Colorito è bellissimo, ma comparisce anch^ 
meglio di <]neUo che è per la degradazione pei&tta 
delle tinte, e per <{uel modo gustoso, amoroso, e impasta- 
to' di dipìngere ) il che aggiunge a* suoi colori semplici 
un certo lucido, che in. solo Correggio à trovai cosic- 
ché nelle sue Opere non si può decidere se sia pià ec- 
cellente o l'intelligenza delle forme, o il colorito, o il 
chiaroscuro , o la maniera di stendere i colori \ poiché 
chi considera bene tutto ciò , trova ch'egli era ugual- 
mente Maestro in tutte queste parti , e che in tutte avea 
&tte le più profonde riflessioni • Che improbo studio 
non si richiede per possedere sì difficìl Arte, e per 
fermarsi un abito di oprare con tanta eccellenza! 

certo, che chi possiede con perfezione maggior 
nufliero di pani della Pittura, yi riesce il più eccellen- 
te V ed è anche certo , che RafRello , e Correggio sono 
per questa ragione I due Pittori più grandi ; e questi 
spezialmente giunse al conseguimento di esprimere in un 
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Sol punto tutti gli effetti apparenti , e gradevoli della 
Natura. E" vero, che Tiziano 61 ^ gran Maestro nel 
G)lorito, che per lè sue tinte merita il primo luogo in 
questa parte ; ma non possedè qudk perfètta d^;radfr- 
zione, che esprime le piOi delicate e quasi insensibili fet^ 
me-, il che contribuisce molto alla imitazione della vcritì, 
e talvolta più che il Colorito stesso ^ c perciò vediamo, 
che molte Opere di Correggio fatte a fresco con un 
tuono di tinte basso e pallido, pure innamorano, tras- 
portando chi le mira dalla idea del £nto a quella della 
verità, che è il fine primario, che n deve proporre ogni 
Pittore. 

Correggio fu il primo, che fece entrare i panneggia- 
menti nella idea della composizione , si per TtSetso del 
chiaroscuro, del colore, e dell*armonui, come per la di- 
rezione , e pel contrasto . Pose meno cura a ciascuna 

piega particolare che nelle masse de' panni ; onde aprì 
una nuova strada ' per disporre bene le drapperie nelle 
Opere grandi \ e in questo fu poi imitato assai bene da 
Lanfranco , e da alcuni altri, più, o meno. 

Io ho detto , che Correggio possedè unitamente quel- 
le varie parti della Pittura, delle quali ciascheduna da 
per se ha fatto illustre un Pittore ; come la verità , e 
la grazia di Rafiàello , il ridente di Leonardo, rimpasto 
di Giorgione, e il colorito di Tiziano: confesso però, 
che nel particolare di dascheduna di queste cose ^11 fu 
meno eccellente di essi. Seppe però riunirle tutte come 
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sono nella Naturai e temperar quelle, che sono molt© 
violenti colla sua indole modesta e soave, e combinarle 
col suo intendimento filosòfico) a>»cchè <{aanto gli altri 
seppero espiuoere separatamente, tanto et volle vedere 
unito , e lo consegui . 

Ma per quanto grande io consideri G>rreggio, noi 
credo però maggiore di Raffaello; poiché sebbene le 
di lui Pitture sieno più uguali ncirosccuz.ionc , e più 
squisite , contuttociò egli non possedè in sì alto grado 
d'eccellenza , come Raffaello , resprcssionc degli alFetti 
dell'animo, che è realmente ciò, òhe dà la maggior no- 
biltà alla Pittura , e la uguaglia all'Eloquenza , e alla 
Poesia nella imprecisione , che queste fanno nell*animo 
degli uomini. Raffaello dunque dijùngeva con più eccel- 
lenza gli efietti dellVnìnia, e Gwxeggio gli eflfetti de* 
corpi . Mirando un Quadro di Raffiello si sente più di 
quello, die si vede^ e in uno di Correggio veggon piii 
gli ocdbi di quel , che non comprende Tintendimento, e 
i sensi restano sospesi , e incantato il cuore • Correggio 
finalmente sembra il Pittor delle Grazie. 

Se Raffaello è alquanto superiore a Correggio , que- 
sti lo è molto più a tutti gli altri venuti dopo. Fino a 
lui la Pittura sempre crebbe; egli la compia fu il me- 
riggio dell'Arte: da quel punto è andata sempre decli- 
nando , nè sappumò come poterla ristabilire , e molto 
meno rìaccresoerla , se pur non sorga qualdie gnnd''In- 
gegno , che sappia unire le bellezze dell*Antico , quelle 
Tmqo n. , . A • 
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di RafFicllo , di G>rreggio , e di Tiziano colla verità 
della Natura . 

Le notizie , che abbiamo della Vita del gnmde » e 
gnzioio Correggby sono molto poche, confine , e con- 
tradditorie^ ne i Letterati, sè i Pittori, che hanno fcrìt- 
to Vite degli Artisti, gli han fatta «piélla giustizia, che 
meritava, mentre egli era degno , che qualcuno si pren- 
desse la cura d'informarsi bene delle circostanze di un 
Uomo, cui la nobil Arte della Pittura deve tanto. Que- 
sta negligenza non solo e un'ingiustizia alla sua memo- 
ria , ma una gran perdita per noi altri , perchè non v'è 
cosa, che tanto stimoli gringegni ad operar bene, quanto 
la storia de' fatti degli Uomini grandi -, e spesso per 
questo mezzo i vizj dell'amor proprio, e dell'ambizione 
mutano natura, e si convertono in virtìi. Perdò mi è 
parso conveniente resàminare alla meglio che hp potuto 
questo fenomeno di Storia Pittorica, per rimediare in 
qualche marnerà all'inginstizta di chi ha ohbliato Correg- 
gio , scrivendo con troppa prolissi^ le Vite d'infiniti al- 
tri Pittori, de' quali niuna istruzione, niuna utilità, niun 
diletto può risultarci . 

E' molto utile , che gli uomini vivano neH inganno 
di credere, che il merito sia l'origine delFonorc, e della 
fortuna : in questa maniera s'impegnano a conseguirlo . 
Gli accidenti però sono quelli , che ordinariamente deci- 
dono della sorte degli uomini ^ e la stesta virtù in di- 
versi tempi, e luoghi produce diversi e&tti. Antonio 
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Allegri lactpie m un troppo piccol piuse, e fu inclinato 
per suo talento, e per suo naturai genio all^amore, e al 
desiderio di sapere, e contrario al &stO'» e alla Tanttà: 
non dovette perciò prodursi al gran Mondo^ e se vi 
si fosse prodotto, la sua modestia gli avreblie impedito 
di far fortuna dove vale piìi rintrigo che il merito . 

Le sue Opere ci provano , che finche visse procu- 
rò sempre perfezionarsi, poiché in ciascuna si nota qual- 
che suo avanzamento. Questa brama di sempre studiare 
è sola di coloro, che sono dotati di quella felice umil- 
^ 9 colla quale conoscono quanto loro manca di sapere* 
Avendo egli sempre dipinto cose graziose, e scelto sem- 
pre quello 9 ch''era ptii grazioso» si può inferire » cK'egU 
£Mse di temperamento moderato» di genio studioc»o» mo- 
desto» tenero» amoroso» e e questo capitale 
conduce poco alla ^wtuna» purché gli accidenri non ve 
lo strascinino quasi per forza . Per la stessa ragione do- 
vea esser poco noto ai Potenti , e ai Cortigiani , e per 
conseguenza obbh'ato dai soggetti, che lodano solamente 
gli Artisti , che fanno molto romore, o che possono lo- 
ro fruttar decoro» o provento . Girr^gio studioso , e 
applicato nel suo ritiro» vivendo in una piccola Corte, 
non poteva esser oggetto della Storia di tali Autori. A 
ciò si aggiunge, che essendo egli nato dopo gli uomini 
grandi» che illustrarono il suo Sècolo, e la sua Profes- 
sione , dovea esser riguardato come un Pittor giovane» 
e Discepolo di coloro» che godevano la maggior riputa- 
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ncme , non potendo esser noto che in eà di treat'aib- . 
ni * aUocquando Tiziano ne ayea settantasette 9 e Ra^ . 
Bidlo era morto. Insomma Correggio era il più giova- 
ne tra* grandi Pittori 9 che nel più florido tempo d^talia 
sperano resi famosi . lA distanza di pti!i di due secoli e 
mezzo scorsi d'allora in qua ci fa parere, che fiorissero 
tutti nello stesso tempo . 

La ritiratezza , in cui , come ho detto , visse Cor- 
reggio , e Tincuria degli Scrittori delle Vite , saranno 
state causa, che Vasari fosse male informato delle circo- 
stanze di quella di Correggio, e degli altri Pittori Lom- 
bardi . A me piace più questa causa « che Tinvidia, che 
molti gli attribuiscono • Il certo si è . che andie nelle 
cose più indiflkenti spettanti a Correggio « come sono 
gli assunti , e le descrìzbni de* Quadri, Vasari parla con 
ecpiivoco , ne dice il TerO) ccnne si vede nella relazione 
che fà di quelli , che Correggio dipinse pel Duca di 
Mantova, e in altre occasioni. Quando Vasari dice, che 
Correggio ha più merito nelV esecm^ione che nel dise- 
gno , io credo , che non voglia intendere che disegnas- 
se male, ma che per un eHfetto di amor proprio pensas- 
se, ch'egli disegnava meglio , e gli accorda qualche van- 
taggio nei dipingere» La Scuola Toscana difficilmente 
concede t niun altra, che disegni al par di lei $ e per- 
ciò credo, che Vasari volesse dir solamente, che Cor- 
reggio non disegnava sì bene come Michelangelo, TEroe 
della sua Patria* Ciò si conferma da quello, che lo ste»> 



Digitizeò by Google 



80. Vasari dice confèssvido , che i Disegni <li Coireggio 
tono fatti con huona nuuùera, heUe^a, ed esecuafjone 
di Maestro» Lo stesso Storico si ristringe s lodar quasi 
solamente Teccellenza, con cui GMncggb dipinse i ca* 
pelli, ed è bene strano , che. a fionte di tante cose mi* 
rabili non trovasse che questa sola da lodare. anche 
singolare , che Vasari , e molti altri attribuiscano a un 
puro dono di Natura rcccellenza di Correggio nell'Ar- 
te . Questo e un errore ben grossolano , perche sebbene 
Tingegno possa molto , niuao che rifletta potrà persua- 
dersi 9 che basti senza un grande studio per formare un 
Pittore così sublime, come Correggio il quale in età 
di trent^anni s*eni £itto uno stile nuovo 9 il più squisito, 
che siasi mai conosciuto • Michelangelo , cVebhe si gran- 
de ingegno, non trasse dal suo proprio fondo la sua 
Arte, aè con quello solo avrebbe trovata la strada di 
uscir da* limiti di quello stile secco, e servfle, che fin al- 
lora regnava in Italia ; e senza un grande studio, nè 
senza Tosservazione delle Statue antiche non sarebbe sta- 
to forse che uguale a un Donatello , e a un Ghilber- 
ti . Raffaello stesso ci ha lasciate nelle sue Opere le 
tracce de* suoi studj ^ e senza le lezioni di Fra Bartolom- 
meo , e la vista delle Opere di Michelangelo, e delle 



i^tueùtum est. £j{ia nu m£am àiu Jinte vota, 

Ntc mie quìi prosit videe ìngenium : alterius éc 
Altera fouU ofetn rtt, et conjurat amice* 
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cose antiche , non goderemmo oggi le sue manvigUose 
Pittuie: Coochiiido dtuujue, che G>R^;gio studiò le 
Opere, e k masdme degli Antichi, e de'' miglioii Mae- 
stri per giungere ad essere quel prodigioso Pittore « che fu. 

Ho detto il mio parere sa i motivi , per i quali non 
ablnamo una fedele, e circostanziata storia della Vita di 
Correggio. Ho detto quello, che io ne sapeva, aggiun- 
gendovi le congetture , che mi sono sembrate le pia pro- 
Labili . Ho descritto le sue Opere colPesattezza , che 
permette la brevità di questo Scritto \ ed ho esaminato 
il grado di merito di questo grand*Uomo in tutte le par- 
ti della Pittura . Non mi resta ora altro da dire se non 
che G>rreggio è TApelle de* Pittori moderni, poiché al 
pari di quello egli ha posseduta la somnn grazia dell* 
Arte, e colle sue singolari Opere ci ha insegnata la 
perfezione , che dobbiamo cercare nelVesecuzione della 
Pittura fin dove si possa effettivamente giungere ; e fi- 
nalmente quando si debba d.ire per compita un'Opera* 
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ANIfOTAZIONI 

SOPRA 

LE MEMORIE ANTECEDENTI. 

, ooine si è detto, compose queste Memorie 
per supplire ai difètti della Vita di Gmeggio scrìtta dal 
Vasari ; e siccome vi saranno molti , che pel credito di 
questo Autore, e de' suoi Annotatori penseranno , che 
queste sieno calunnie per iscreditarli, io credo opportune 
queste poche Note, affinchè il Lettore possa giudicare 
da qual parte sia la ragione. 

In generale quanto dice Vasari di Correggio è con- 
fusione manifesta, e contraddizione. Egli & Correggio 
étammo timdo ^ e à amico del rispamào , che per jow» 
n\ia si fece à miserabile , che dippm non poteva essere» 
Le Opere dt Correggio, e le spese, che yri &ceva, di- 
mostrano &]sa questa supposta avarizia ; provano anzi « 
che egli era d*un genio liberalBsimo, e finalmente, che 
non era povero, poiché le sue fatiche non gli si paga- 
vano sì scarsamente, come si è voluto darci ad intendere. 

In quanto all'Arte dice Vasari , che Correggio era 
nelVAne molto malinconico. Io non credo darsi uomo, 
che possa persuadersi esser malinconiche le invenzioni di 
iin Pittore, che a giudizio di tutto il Mondo fece le 
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composiz.ioni più allegre, per le quali ha meritato dal 
Pubblico il titolo di Pittore delle Grazie . Ne conviene 
anche lo stesso Vasari, che dice: Tengasi per certo , che 
nessuno m^io di Uà toech i colori , ne con maggior 
vagfie^^jlfi . Nhm Artista dipinse con più rilievo , tanta 
fra la morbideinx/^ delle carni ^ die faceva, e la grafìa , 
con cui finiva i suoi lavori . £ nd descrivere il Quadro 
S INmai soggiunge : Ivi vicino h un Fanciullo , che ri- 
de Si naturalmente , che muove a ridere chi lo mira, 
ne vi e persona sì malinconica , che al vederlo non si 
rallegri . E queste allegrie , e questi allegri coloriti sono 
d^un Pittore sì malinconico nella sua Arte ? 

Continua Vasari, e dice : Se Correggio fosse uscito 
da Lombardia, e stato in Roma, avrebbe fatto miraco^ 
li ; perchè essendo tali cose sue sen^a aver viste delle 
cose antiche , o delle buone moderne., necessariamente 
ne seguiva, che se le avesse vedute avrehbe migliora- 
to ìnfìnìtammnts le sue Opere, e crescendo dal 
bene al me^io sarMe giunto al sommo grado. Lascian- 
do da parte il punto già rischiarato da Mengs, se Cor- 
reggio fosse stato a Roma, e quand'anche non vi fosse 
stato è costante , ch"'ei conobbe , c si approfittò delFAn- 
tico ; gioverebbe il sapere quali miracoli avrebbe fatto , 
e quali cose, secondo pensa Vasari, si potevano aggiun- 
gere alle Pitture di Correggio , e qnal concetto faceva 
delle Opere di queir Artista che asserisce , che si pote- 
vano migHoraxe infinitamente • Io per me terrei per un 
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uomo il più straordinario quegli , che. mi sapèttC direte 
molto pm persuadere i difetti di <{uel Pittore $ e se vi 
aggiungesse il saper dipinger meglio di Ini» lo stimerei 
pel maggiore Artista della terra. Non è meno straordi- 
nario, che uno, che dipingeva come Vasari, trovi d fa- 
cile migliorare infinitamente le Opere di Correggio . • 

Sopra la questione sì dibattuta, se Correggio fu a Ra- 
ma , e se si appi oiittò delle Pitture di Mclozzo da Forlì , 
che erano nelfantica Chiesa de' Santi Apostoli , dico , che 
varj Quadri tagliati da quella Tribuna esistono nel Vati- 
cano neirAppartamcnto , in cui visse Benedetto xnl , e che 
og^ è abitazione del Cardinal Zelada Bibliotecario, dove 
i Curiosi potranno fimé amficQnio con quelle di Correggio. 

Non piaceva al Vasari il Disino di Correggo, pot** 
che in una nota niai^;inale assicura, che spiccava pih 
nel colorire, che nel disegnare i e subito nel testo lo 
discolpa per la difficoltà, di posseder tutte le parti dW 
Arte sì vasta , come la Pittura -, perche molti han dise- 
gnato bene , e colorito male, e al contrario . 

Questa spezie di critica non vuole dir altro se non 
che Correggio non disegnava come Vasari , cioè , che 
quegli sceglieva forme differenti da questo , e dalla sua 
Scuola. Unno avea per buone le contorsioni, e il segnar 
tutte le cose con ferza, e con eneig£i, Scendo pompa 
d* Anatomia ; e Taltro era tutto soavità, dolcezza, e gra- 
zia: ma nella sua maniera Còrreggto eia si abile Dise- 
gnatele quanto il più ^abile Toscano; e lo stesso Vasari 
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confetta, che i suoi Disegni som di intona marnerà, e 
hanno grafia 9 e pratica Maestro, 

UÀnnotatore di Vasari ya più avanti di luì, assicii- 
fando, che se i Caiacci avessero ridipinta la Tribuna di 
San Giovanni di Parma , che aveano già copiata dalTo- 
rigìnale , quanétanche fossero restati dietro a Correggio 
nel colorito , lo avrebbero uguagliato o superato nel 
Disegno. I Caracci, che furono qualche cosa nel Mon- 
do per avere studiato, o imitato Correggio, erano abba- 
stanza modesti per non ambire un consimìl elenio , e 
troppo abili nella loie Professione iga non conoscere il 
merito del loro Maestro. 

. Dopo d^averci Vasari dipinta la pnsìUanimità di Cor- 
leggio, roscuridi, in cui lo suppone yissuìo, e cAe era 
ù. miserabile 3 che più non poteva esserlo , ci racconta, 
che il Duca di Mantova lo scelse per hr due Quadri, 
che fossero degni di Carlo v , cui voleva regalarli ^ e che 
Giulio Romano , il quale era al servizio del suddetto 
Duca , e non fu preferito a Correggio , disse di non 
aver veduto in sua vita un colorito consimile. 

Giulio Romano parlava almeno di quel che vedeva y 
ma Vasari non h possibile ne che avesse visto , ne che 
fosse bene informato di quello , che scrisse , perchè la 
sua Relazione in niente combina colla verità. La Danae 
egli chiama Venere, e dice, che nel suo Quadro era il 
paese pi^ bello, che alcun Lomhardo. avesse mai dipia- 
to, e non y*k ombia di paese in tal Quadro. Sogghui- 



ge, che quello, che dava pi2i grazia alla Venere era un' 
acqua chiarissima , e Umpida, che scorreva tra alami 
sassi , e le hagnava i piedi ; Questo può convenire in 
pane alla Leda , come si può vedete nella descrìzbne , 
che ne fii Mengs, e nelle Stampe di questo Quadro; 
ma nella Danae, che Vasari chiama Venere, non si tro- 
va niente di tutto questo ; e chi vuole può vederlo in 
due copie bastaatemente esatte , che di questo Quadro 
sono in Roma , una in Casa del Principe Santa-Croce , 
e Taltra presso il Marchese Orsini de* Cavalieri. 

Riferisce Vasari, che Correggio dipinse la Tribuna 
del Duomo di Parma, e quel Duoinò non ha mai avuto 
Tribuna dipinta da Còrreggb» fu bensì nella Chiesa di 
San Giovanni. G)lIo stesso equivoco mette Vasari nel 
suddetto Duomo due Quadri ad olio di G>rrcggio , che 
sono stati sempre a San Giovanni; ma questo errore fu 
già notato da Bottari . Due volte parla \ asari dcirartc 
ammirabile, con cui Correggio dìpiiìgevd i capelli. La 
cosa è certa; ma pare ridicolo, che avendo Correggio 
tanto merito in altre parti più nobili, lodi afietcatamen- 
te questa piccola abilità . 

Dopo la confusione, e il disordine, con cui Vasari 
scrìsse la Vita di Gxtieggto, e dopo averlo tacciato di 
Fitior malincoiiico , pusiUanimo, e mediocre Disegnatore, 
e ignaro del suo proprio merito ec. finisce col dargli 
mille enoomj, dicendo, che tra quelli della Professione si 
ammira per divina qualunque cosa sua . 



Vasari accerta iumi potasi trovare il Ritratto di G>r> 
reggioy e il suo Annotatore Bottari pretende darcelo ri> 
cavato da una Stampa di BeUnzzi^ ma non dice donde 
questi Io ricavasse. Chiunque vede questo Ritratto, che 
rappresenta un Vecchio calvo , e decrepito » vede .bene, 
die non può essere d*nn uomo, che morì di quarant^anni . 

In Genova si rinvenne pochi anni sono un Quadret- 
to in tavola di otto pollici col Ritratto di un Uomo 
piuttosto bello, e di pelo biondo, con questa iscrizione; 
Dosso Dossi dipinse questo Ritratto di Antonio da Cor" 
reggio . Mengs ne fece fare un Disegno , che non so 
dove sia andato a finire . Essendo io in Torhio sette an- 
ni & vidi nella Vigna della Regina una serie di Ritrat- 
ti, tia* quali uno d*un Uomo di mezza eù. con barba, 
e capello bbndo, e v'era scritto : Antonio Allegri , da 
Correggio. 

Molti hanno tacciato Vasari di parziale, e moht al- 
tri d'invidioso nella sua Storia delle Vite de' Pittori , per 
la negligenza , per Tinfedcltà , e per Tinesattezza , con 
cui scrisse le Vite di quelli, che non erano Toscani, lo- 
dando sopra le nuvole moki di costoro , che neppur 
meritavano di nominarsi. Io non credo Vasari così mali- 
zioso, poiché tutti i suoi Scritti mostrano un fondo di 
hoaÙL , e d*un uomo dabbene^ onde io poiso , ch'*egli 
lodasse di buona fede quello, che giudicava lodevole, se- 
condo la sua maniera d'*intendere . Dùnque quello , che 
non intendeva , egli non potem lodare ^ e se avesse co- 
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nosduto in che consisteva la grazia delle Opere di Cor- 
reggio, e il vero merito di quelle di Rateilo, sicura- 
mente le avrebbe lodate ristrìngendosi a queste porti , e 
non sì vagamente col rilevate pel maggior merito d^en» 

trambi il modo di dipingere i capelli. 

Si vede, che Vasari era persuaso , che fuori della 
Scuola, e della maniera di Michelangelo poco di buono 
poteva darsi nelle Belle Arti . Raccolse tutte le Storiet- 
te, che correvano volgarmente tra' Professori *, intendeva 
TArte come un Artigiano j non avea altri lumi, e volen- 
do fiur un'Opera voluminosa compilò Vite nel modo, 
che le sentii, e con istile piatto, e pedestre, tome or- 
dinariamente parlava oo^ Muratori, e co* Fal^nami. 

Monsignor Bottari suo difensore , e panegirista lo 
scusa per altea ^a . Dice non esser possibile , che Va- 
sari volesse mentire in cose , nelle quali poteva essere 
convinto con tanta facilità . Magra ragione ; se Vasari 
avesse pensato così , non avrebbe scritte falsità su quel- 
lo, che avea visto mille volte co"* suoi proprj occhj, co- 
me £i parlando delle Pitture di Ka£&eUo nel Vaticano. 



* 
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RAGIONAMENTO 
SU L'ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

DI MADRID. 

Per Accademia s^intende un^assemblea d^uomiai i più 
esperti nelle Sdenze , o nelle Aiti coiroggetto d^invesó* 
gare la verità , e di trovar r^;ole fìsse conducenti semr 
pre al maggior prc^iresso» e alla perfezione. Ella è ben 
diversa daUa Scuola, in cui gli abili Maestri iosegnano 
gli elementi delle Scienze, o delle Arti. 

Le Belle Arti, come Arti Liberali, hanno le loro 
regole fisse fondate su la ragione , e su Fesperienza, per 
i quali mezzi giungono a conseguire il loro fine, che è 
la perfetta imitazione della Natura ; onde un'Accademia 
di queste Arti non deve comprendere soltanto Fcsecu- 
zione , ma deve occuparsi principalmente alla teoria , e 
alla speculazione delle regole ^ poiché sebbene esse Arti 
terminano nell operazione della mano , se questa per^ 
non è diretta da buona teor& resteranno degradate dal 
titolo di Arti Liberali. 

Taluni sono ndl'enrore, che la sola pratica vaglia più 
di tutte le regole, e che senza di queste vi sono stati 
grandi Artisti. Falso, e talmente falso, che non merita 
confutazione. Quanto si fa senza ragione, e senza regola 
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è tinto a caso* E come è possìbile giungere ad uno 
scopo decermmato senza una guida sicura , che ci cond»* 
ca? Pittura, e la Scultura sono Arti come la Poesia^ 
e siccome in questa la sensibili^ , Fimmaginazione , e 
ringegno non possono mai senza regola, e senza sapere 
produrre altro che sogni, e mostruo si tà , Io stesso deve 
accadere in quelle.: onde siccome il Poeta senza cono- 
scere a fondo Tassunto, che ha da trattare, e la lingua» 
in cui ha da spiegarsi , non può produrre niun'Opera 
perfetta , nemmeno il Pittore , e lo Scultore sapranno 
far Opere degne di queste Professioni se non conoscono 
le forme de' corpi, che vogliono esprìmere , e la diver- 
sità de* modi , con cui si ]M:eseiicano alla nostra vista, e 
se non conoscono le altre teorie deU^Arce . 

Non intendo perciò dire -, cìie lo studio della Spe- 
culativa abbia da escludere Tesercizio della mauo^ anzi 
tutto al contrario ne raccomando infinitamente la pratica: 
entrambe hanno d'andar sempre unite ; e in questo senso 
deve intendersi l'oracolo di Michelangelo, il quale soleva 
dire, che tutta TArte consiste nclVubbidLenia della mano 
alV intendimento . Comprendeva bene quel grand'Uomo , 
che doveano essere impresse nell'intendimento le inonagl* 
ni, e le nozioni di tutto quello 9 die la mano deve ese- 
guire ^ onde h necessario operar sempre, ma col cono- 
scere il perchè, e il come. 

I Professori abili dW Accademia debbono cercare 
col conferire tra loco le regole sicure, per le quali po»> 
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sano i Piincipiaati abbreviar il Gammìno in Arti così di- 
latate. Queste regole si piescriveraimo a guisa di leggi 
alla Gioventù, spillandone le ragioni con dimostrazioni 
chiare, che non scio convincano, ma persuadano; giacché 
senza persuasione non si può mai far niente di perfetto. 

Tutte le Accademie d'Arti sono incominciate dall'es- 
sere Scuole, e poi si sono tra^^'ol•^latc in quel che chia- 
miamo Accademia , cioè Società di Professori , che colle 
loro conferenze , e discorsi hanno promosso Tammaestra- 
mento, e han meritata la protezione dc^ Principi. Cosi 
sono incominciate le Accademie di Roma , di Bologna , 
di Firenze y di Parigi ec.» L utilità di tali Stabilimenti 
oonsìsce nell^avanzamenio delle Arti, e iiell^influenza, che 
cagionano in tutta una Nazione spargendovi il Buongu^ 
sto-, poiché è Tintelligenza del Disegno, che dirige tut- 
te le Arti , che trattano di figure , o di forme . Questa 
utilità non potrà mai conseguirsi da ninna Accademia , 
dove non s'insegnino pubblicamente le ragioni, é la teo- 
ria del Disegno suddetto ; perchè senza teoria il dise- 
gnare non è che un atto pratico , e materiale , che pro- 
duce la sola figura 9 che si circoscrive, senza darne in- 
telligenza generale, ne insegnare a giudicar delle iotiae. 
Perlochè qualunque Accademia , che non siegua le so- 
pAddette massime avrà Disegnatori materiali, e Artigia- 
ni, ma non Artijsti illuminati, ed eccellenti; e per con-^ 
segucnza opererà contro il suo fine principale, e dissi- 
perà i capitali, che impiega in cattivi ammaestramenti. 
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Rivolgendo ora II discorso all'Accademia dì San Fer- 
dinando ve^ùuno quel, che la ragione vi trova bene, o 
male stabilito a profitto della Nazione . La suddetta Ac- 
cademia iocomiiiciò dal Disegno, e dal Modello ^ come 
tutte le altcef e la generosi^ del suo Fondatore la dotb 
ampiamente di lendite maggiori forse di quelle, die ab- 
bia qualunque altra Accademia d*Europa. Molti credo- 
no, che i frutti, che ha prodotti, corrispondano abbon- 
dantemente alla sua istituzione ; ma siccome per buona 
che sia una cosa è sempre suscettibile di miglioramento» 
a me pare , che potrebbero rcttificarvisi alcune cose . 

Governano questa Accademia que^ che dovrebbero 
proteggerla , cioè i Consiglieri , che per Talta nascita^ 
per gFimpieghi, e per le drcostanze loro non hanno 
avuto campo d^ìstniirsi a fondo nè delle Opere, oè de- 
gli Artisti. Eglino sono quelli, che votano, e accettano, 
o ricusano i Soggetti, che aspirano allWofe di essere am- 
messi neir Accademia ; onde le grazie non dipendono dà 
coloro , che possono giudicare del merito . E ben vero , 
che questi Signori prima di decidere odono i Professori 
in tutto quello , che spetta all'Arte *, ma se han da re- 
golarsi a tenore di que' consiglj , è oziosa la loro deci- 
sione, non essendovi necessità, che propongano quelli 
che dovrebbero decidere, e che decidano quelli che do- 
vrebbero proporre. In tuae le altre Accademie del Mondo 
sono i Professori, die votano, e decidono assolutamente 
quanto spetta al governo di esse, e al merito dcgrindlvi^ 
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dui, e delle loro Opere; e i Prìncipi, e i Sigaorì non si 
rtserwio altra parte privativa che di proteggere, e di 
onorare le Arti, e gli Artisti. Questa protezione deve 
essere e£^va, e non di mera apparenza t distìnguendo 
i Professori secondo il loro merito, e non confondendoti 
cogli Artigiani , c impiegandoli in opere d'importanza ; 
poiché se i Nobili, e i Ricchi d'un Regno non ciurano 
nelFidea di fare Opere , e di diffonder cosi il guaito del- 
le Arti nella Nazione , elle si estinguono per difetto di 
alimento; perchè se il solo Re impiega gli Artisti, non 
può occuparne die un numero limitato , e il gusto delle 
Arti si concentrerà nella sua persona, facendosi Iiarbarie 
in tutto il Testanoe del R^no , come in altro luc^ . si 
è detto essere accaduto sotto i Re da Filippo il fino al 
nostro Sovrano, benché tutti amassero, e proteggessero le 
Arti j particolarmente la Pittura , e nondimeno il Buon- 
gusto non si c mai diffuso nel generale dclU Nazione . 

Supposti questi antecedenti , rAccademia di Madrid 
si ha da considerare o Accademia, o Scuola, o Tuna e 
Faltia. Qualunque di queste tre cose ella sia, è sempre 
necessario, che i Membri, che la compongono, sieno Mae- 
stri i più esperti nelle Arti; poiché come Accadeo^ci 
debbono esser capaci di spiegare le definizioni delTArte, 
donde si traggono le regole ; e per fare da Maestri 
ognun vede esser necessario , che sappiano la Professio- 
né. I IKscorsì Accad e mici sjManano le difficoldi deH* 
Alte alla GtoventU , che voglia professarla , e mettono- 



in istato i Dilettanti d^intendere , e di giudicar sanamen- 
te delle Opere. Questa circostanza è talvolta più neces- 
saria in Spagna, che altrove, perchè il grosso della Na- 
zione non ha tuttavnn idea giusta delle Arti| e ddìa 
loro nobiliÀ, nè de' molti doni del Gèlo , e dello stur- 
dio, che debbono concorrere per fare un grande Arti- 
sta. 'I suddetti IXscoTsi, e le conferenze Accademiche 
serviranno anche agli stessi Professori , perche non tutti 
sanno scientificamente i principi della lor Professione, e sa- 
ranno con ciò stimolati a studiarli: iinalmente a forza di 
esaminar la materia si aaderanno distruggendo a poco a pò- . 
00 le fil'^e massime, che si saranno intruse neirammacstra- 
mento . La Gioventù avrebbe altro vantaggio nell^udire le 
grandi difficoltà, che sono nelle Arti, e nello studiò ioh 
probo , che richieggono; e allora solamente gli animi ge- 
nerosi le inttaprenderebbeto) e chi si scoprisse di minor . 
forza, e di talento minore o abbandonerebbe Hmpresa, o 
SI contenterebbe di applicarsi alle pani proporzionate alle 
sue forze. In questa maniera ciascun talento resterebbe 
nella sua naturai libertà, nè sarebbe costretto alfunifor- 
mità dello studio, e, quel che più importa, s'insegnereb- 
be TArte, e non lo Stile particolare d.i un Maestro. 
^ La maggiore utilità , che , secondo io credo , ti^ 

sulterebbe da sifiatti studj, sarebbe, che i Signoti, e i 
Ricchi s'*tstruirebbeio de** prindpj delle Arti, e ne oon- 
cepirebbeto il dovuto amore, e stima, siccome gu in 
molti di loro . y% h. naturai dì^xjsizione , e non manca 
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altro che aver udito Professori , che dicessero loro ve- 
dere rimportanza^ k dignità, e il decoro di queste Ar* 
ti . La Storia d offie la necessìÀ di questa stima, poi- 
ché dov^ella è mancala sono mancate infàllilulmente le 
Arti, e le Scieoixe. Gli Egizj, che le indentarono quasi 
tutte, non ne perfenonarono veruna, perchè non fecero 
onore ai Professori , non considerandoli che come Artigia- 
ni . I Fenicj le avanzarono un poco di piìi , perchè die- 
dero per oggetto alle Arti Tutihtà del commercio. La 
Grecia, e spezialmente la dotta Atene, dove fu maggior 
uguaglianza uello stato delle pusone , e dove le Arti , e 
le Scienze furono stimate pòco men che la Divinità , e do- 
ve Tingegno oonduceva al pili suhlime grado di Cittadi- 
no, in Atene , dico , fu dove più fiorirono degnamente 
la Pittura, la $ciiltnni>, e rAichitettura. I Romani non 
uguaglìaroiio mai i Greci in queste Fioibssioni, perchè 
il cammino dclf onore era nel servigio militare, e si ser- 
virono dcoli Artisti della vinta Grecia ridotti alla dura 
schiavitù i onde avvilirono e gli Artisti, e le loro Opere. 

Conchiudo dunque, che, affinchè in una Nazione fiori- 
scano le Arti , è necessario non solamente , che le loro Ope- 
re sieno sdfflate, roa che gli Artisti sieno onorati a può» 
porzione; poiché altrimenti niun animo genen»o vcHrà 
sacrificare t suoi sudori, e la sua vita in una Piofessio* 
ne, la quale: in vece di onore gli poita quasi avvili- 
mento) onde si applicheranno alle Aiti solamente i pu- 
sillanimi, die attuano al mero interesse, e sono incapaci 
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de' concetti sublimi, che richieggono le Arti, poiché alla 
fine le Opere sono sempre i ritratti deiranimo deirArtista* 

Glandi vantaggi conseguirebbe qualunque Nazione, se 
i suoi primi Signori , e i più poderosi si affezionassero 
«Uè Arti , come vediamo essere accaduto in tutti i se* 
coli, che han fiorito; e se alcuni di loro le coltivano 
abbastanza per poterle intendere , «come ne abbiamo varj 
esempi •> ^ spezialmente quello deirimperator Adriano , 
allora s'innal/.aiio sicuramente airultima perfezione , per- 
che conoscendone il merito le fomentano , e impie- 
gano gli Artisti mettendoli in occasioni da spiegare 
i loro talenti; poidiè non è meno vantaggioso ai Pro- 
fessori Tessere impiegati , che rapprendere i q[nesto ra- 
mane inutile senza di quello . 

Riguardando ora l^Aocademia di Madrid come Scuo- 
la convien fiure alcune riflessiont. Fino a questi nhiffii 
tempi le mancavano i buoni esemplari dell'Arti : a que» 
sto però si è supplito possedendo oggi TAccademia la 
migliore , e la più copiosa collezione di gessi di Statue an- 
tiche , che sia m Europa . Da quella si possono ora ap- 
prendere le proporzioni, Tarte d'esprimer la Notomi'a 
senza durezza , la scelta delle buone fórme , e il vero 
carattere della bellezza . 

Manca tuttavia a mio parere il tempo sufficiente per ap^ 
prendere un sistema uniibcme d'insegnare , e alcune parti 
necessarie delPArte, che o non ^vaseffiaiìOy o s'insegnano 
male. Su queste cose dirò il mb parere con ingenuità. 
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Benchc trovinsi in Madrid moki Professori di merito, non 
si può negare, che non sieno state, e non sieno presen- 
temente altrove delle Scuole più accreditate. Non sì deb* 
bono dunque dare per esempio alla Gioventù privatiYaiBen- 
te le Opere degli Artisti dell* Accademia, ma si debbono 
prendere le miglioii Opere di tutte le Scuole, 'e di tutti 
i Fhyfasori pià celebri. In questo modo i Fanciulli dalla 
loro più tenera età si avvezzeranno a un buono.stHe. Ne 
risulterà ancora un altro vantaggio ben grande, ed e, che i 
Maestri deir Accademia potrebbero parlare con libertà, non 
essendo più ritenuti dall'amor proprio, ne da' rispetti uma- 
' ni, che impediscono dir francamente il suo sentimento j 
laddove quando si tratta di Opere proprie, o de' compa* 
gni si hanno molte ragioni per palliare il proprio parere. 

Sarebbe anche molto conveniente > che i Pn^ssofi 
dessero il buon esempio di disegnare, e di modellare ÌD> 
sieme co* Fdndpianti nella Sala dd Modello, per ani- 
mare così la Gioventù, e i Professori stessi delle dassi 
inferiori, essendo questo studio molto più utile ai pro- 
vetti, che ai principianti. Soprattutto sarebbe necessario , 
che si esaminasse colla maggior attenzione quanto si pro- 
pone alla Gioventù , non dovendo dipendere dal capric- 
cio de' particolari Tintrodurre esemplari viziosi poiché è 
molto più difficile dis&isi d'un vizio acquistato ne' primi 
anni, che rapprendere mille cose buone. 

n tempo , che si destina ndT Accademia per lo stu- 
dio, non è sttffideAte» uè opportnoo^ perchè le ore del- 
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la notte sono poche per uno studio sì vasto, e lo spìri- 
to de' Giovani distratto dalle occupazioni del giorno non 
ha Tattività necessaria per apprendere , e fissarsi nella 
memom le cose, che s^'ìnsegnano . Sarebbe dunque ne» 
cessano* giacche rAccademia ha da essere anche Scuola, 
£ir quello, che si pfatìca nelle Scuole dell'*altre Facoltà) 
doè impiegare neUo studio le migliori ore del di colT 
assistenza de* Professori d^inferior grado , i quali dessero 
conto ai Superiori de^ progressi, e del modo dlnsegnare : 
questo esercizio sarebbe in oltre molto utile a loro stessi; 
c i principali Maestri dovrebbero rivedere gli studj de' 
Giovani , per cambiarli di classe secondo i loro progressi. 

L'esercizio della notte dovrebbe servir solamente per 
coloro, che essendo già avanzati nella teoria dell'Arte han 
hisogno d'aumentar la pratica col frequente uso; poiché 
altrimenri colla sollecitudine , con cui si ha da operar di 
notte» si assuefinno i principiami ad una scotrezionè, k 
quale degenera in viziosa negligenza, non essendovi tem- 
po d''o6servare Bene le regole « e le ragioni dell*Arte$ e 
quelli , che incomindano a copiar' principj , nemmeno 
hanno tempo sufficiente da vedere il frutto della loro 
applicaz.ione : onde molti si disanimano, e abbandonano 
lo studio incominciato . Insomma quando TAccademia 
abbia da esser Scuola è necessario praticarvi tutto quel- 
lo, che un vigilante, e buon Maestro deve fare pr^ 
vatamente co* suoi Discepoli $ altrimenti non sarà mai 
Scuola utile. - 
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Se noa si fissano 1q leggi , e le massime «Ielle pub- 
bliche Lezioni in modo* che la Gioyentìk apprenda come 
se studiasse sotto un solo - Maestro, si cònfònderanno i 
Discepoli seguendo regole disienti, e talvolta contrad- 
dittorie . Perciò converrebbe , che riunendosi i Profes- 
sori 9 ed esaminando bene le materie , convenissero , e 
concertassero il metodo da doversi seguire , ponderan- 
do bene le ragioni prò e centra, colla riserva però di 
emendarlo qualora . Tesperienza» e la ragione lo per- 
suadesseto» 

Le cose» die con piil diligenza debbonsi insegnare, so» 
no la Prospettiva lineare, ed aerea, scegliendo però un m> 
todo breve. Vien Ìndi TÀnatomÉi^ non come rapprendo- 
no il Medico e il Chirurgo, ma come conviene alle Arti, 
che hanno pèr oggetto Timitazione delle forme esteriori 
delle cose : e siccome fra tutti i corpi della Natura non v''è 
per Fuomo cosa più nobile , e più degna che la figura 
umana » gli è necessarissimo il conoscerla esattamente e 
nel tutto , e nelle parti j e questo ci viene insegnato 
dairAnatomu : onde siccome la Prospettiva ci mostra il 
modo d^imitar Tappcrenza delle forme, e ciò non si può 
eseguire senza conoscerle anatomicamente, perciò questa, 
scienza è ugualmente necessaria allo Scultore, e al Pittore • 

Non è men prezioso lo studio della simmetria, o sia 
delle propofzbni del corpo umano, senza le quali non 
e possibile saper scegliere dalla Natura ì corpi più peiw 
fctti . Per questa scienza gli antichi Greci si contraddi- 
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stSnsefo oo^ superiormente dt ooi altri ^ e U bellezziy 
li graztfty e il movipiento deciviiio dalle proporzioni . 

LWte de* liniii, e dell^ombce, che si duama Chiaro 
scuro, si dovrebbe insegnare colla stessa accuratezza, poiché 
senza dì esso la Pittura non può aver rilievo ; onde sTha 
da considerare come sua parte esscuzialissima, tanto più che 
non sempre i Pittori hanno agio di vedere le cose al na- 
turale; e quand'anche l'avessero, non è sx facile intenderne 
le ragioni , e mantenersi attaccati alla verità da non la- 
sciarsi trasportare da alcune regole pratiche seguite da al* 
cuni ignoranti, e apprese senza riflessione da' loro Mae- 
stri. Finalmente il Ouaroscuio è una parte dc^piamente 
utile, perchè piace agrintendenti, e a chi non lo è, 

Nòn so se mai siensi date Lezioni di Colorito, non 
ostante che sta una parte si principale della Pittura, e 
abbia le sue regole fondate nella scienza, e nella ragio> 
ne. Senza tale studio è impossibile, che la Gioventù 
acquisti buon gusto di Colorito, e ne intenda Tarmonia . 

Nello stesso modo è necessario insegnare Tlnven/ao— 
ne I e la Composizione , senza ometter Torte de' Pan- 
neggiamenti t tutto ciò ha parimente le sue r^ole fìsse; 
regple necessarie per imparare , e per intendere quello , 
che n vede nella Natura. Non voglio dire, che soltanto 
con queste tegole senza talento si possa conseguir TArte, 
dico hena^, che senza di esse ninno giungerà mai ad essere 
eccdlente Artista. E quando anche tutte le regole non 
»eno suscettibili di dimostrazione , quelle però , che ri- 
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guardano rimitazione, Faminettoiio assolutiàaeiite, e quel- 
le deUVlezione hanno le loro lagioid quasi evidenti. 

Taluno fbfse dìià, che tutto questo studio, che io pro- 
pongo per FÀGcademia, potrebbe &isi da qualunque Pro- 
fessor Maestro in sua casa a* suoi Discepoli. A me pare 
di no , credendo impossibile , che un sol uomo possa sape- 
re ugualmente bene tante cose ; e quand'anche le sapesse , 
non so se abbia tempo , e agio per insegnarle . Oltre di 
che può succedere, che tra coloro, che studiano sotto un 
particolar Maestro, si trovi qualche talento, che per di- 
fetto di buona istruzione, o di altro motivo non giunga 
a fini nomo di gran merito} mentre nella Scuola pub- 
blica .avrà occasbne di sviluppare il suo ingegno, e di di- 
stinguersi colTemulazione, e di un Povero infelice rendei^ 
si un Ardsta, che dia onore aU^Arte, e gloria alla Patria» * 

Benché TArchitettura sia una parte costituente l'Ac- 
cademia ugualmente che la Pittura, e la Scultura, io 
non ne ho parlato per non uscire dalla mia Professione. 
Credo però, che, senza entrare nel di lei fondo, si pos- 
sa dire , che giacché l'Accademia vuole essere Scuola 
delle Belle Arti, vi si dovrebbe insegnare anche T Ar- 
chitettura i poiché Scuok senza Lezioni non si -concepi- 
sce che cosa sia. 

Sebbene rAidiàtettoia non abbia nella Natura un 
prototipo COSI noto da ricorrervi come le altre du^' 
belle Sorelle , ha nondimeno certe regole di convenien- 
za , che formano il suo gusto } e questo può esser 
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buono, o cattivo, come nelle altre Belle Ara. Quello, 
die si deve proporre alla Giovcntii, ha da essere il più 
puro, cioè quello , che i secoli, e la lagume hanno aur 
torizzato per il migliore, vile a dire quello de* primitivi 
Greci . Chi studia , e sappia a memoria le dimensioni , e 
le proporzioni di Vignola , o di altro consimil Autore , 
non perciò avrà alcun gusto d'Architettura , buono , o 
cattivo ; siccome chi non sappia che le misure meccani- 
che de' versi, non per questo sarà Poeta • I Vigaoli so- 
no ai Vitruvi come k Regia Parnasi alla Poetica di 
Orazio • Gli esempj per esser tali non debbonsi prppoi!- 
re , se TAutoce donde vengono non lo nieràa$ e questo 
è appunto quello, che i Pvofèssofi deir Accademia do- 
vrebbero esaminare. 

Dovrd>bero speznlmenlie fare una grande dutinzione 
tra TArchitettura , e TArte di fabbricare; cosa, che fino 
ne^ titoli de' Libri si suol confondere. L'invenzione, e il 
gusto fanno TArchitetto; e la Matematica , e la Fisica 
sono sue serve, e ministre . Il primo è come la testa 
neiruomo , e il secondo come le mani. L''invenzione rt-^ 
chiede talento grande» ben istruito-, e TArte di£d>bricaie 
è tutta meccanica, e materiale* Di coloro» cheperquest* 
ultima strada pretendono essere Architetti , e ricchi , si 
ride senza dubbio AiLirztale, quando consiglia suo Padre 
a fiue Avchitetco il suo Figliuolo baloidos 
Si duri puer ingenii videtur, 
Pracconcm fadas , vel ArchitccLum . 



Digitized by Google 



LEZIONI PRATICHE 

D I 

PITTURA. 



Digitìzed by Google 



INTRODUZIONE' 



REGOLE PER I MAESTRI 
affinchè' insegnino bene 

LA PITTURA. 

E PER LI DISCEPOLI 

affinchè" la UUPAaiNO A DOVERE. 

Poiché k Pittim è un'Arte Liberale» ella ha dVver 
necessanamente un metodo^ e se ha iin metxido» ha dV 
ver per consegaenza regole sKCure» e certe. Stimo diinr* 
que utile esporre qui le rìflesBkMÙ, che doyrebhe fiue 
ogni Giovane prima d'iucomindaie questa Professione, e 
il cammino, che dovrAbe seguire dopo averla intra- 
presa , aiilnchc sempre più si avanzi nella sua carriera ; 
e nello stesso tempo dirò come il Maestro debba com- 
portarsi per insegnar la sua Arte. Perciò al mio solito 
tralascio ogni pretensione d'eloquenza 9 ing^nandonù di 
spiegarmi il più semplicemente che tta possibile, per 
fiumi intendere da ogni classe di persone . 

La prima qualità» che deve avere un Ragazzo» che 
da* suoi Superiori vien destinato alla Pittura ( dico suoi 
Supenorì, perchè in questa Firofessione si deve inco- 
minciare prima d'aver volontà propria), è la penetra^* 
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zione, Tattcnzione, la pazienza, e noa lasciarsi abbaglia- 
ire da quella vivacità ^ uè da quél fuoco , che ordinaria- 
mente si prende per ingegno , ma in realtà non lo è ; 
anzi quella vivacità per lo pili impedisce ai FanciulU di 
riflettere sopra le cose^ e per conseguenza di far pro- 
gressi nella Pittura • Si badi dunque a non ingannarsi 
col prendere per ingegno pittorico quella indmazione di 
esser Pittori , che si vede in molti Fanciulli . La fortu- 
na, che alcuni Pittori tanno , muove molti Genitori ad 
incamminare in questa Professione i loro Figliuoli, i qua- 
li dopo averla studiata molto tempo la lasciano colla 
stessa leggierczza, con cui Tintrapresero • ' . 

Per evitare questi inconvenienti è necessario, che un 
liifaestro abile , e un uomo dabbene prima d^munettere 
un Gbvane esamini ben bene lui , e i suoi Genitori . 
Nel Fanciullo, non deve cercar altro che penetrazbney 
pazienza , amore pel lavoro « e spezialmente vista esatta. 
Il Padre deve possedere un gran disinteresse, con forte 
desiderio di dare a suo Figlio tutti gli ajuti necessari, 
ne faccia come tanti, che si vogliono chiamare Protetto- 
ri per aver pagato poco tempo per un Giovane un Mae- 
stro a salario. 

Se il Fanciullo dunque ha tutte le qualità necessarie, 
il Maestro dal canto suo deve ìncomindare dal dis&rsi 
per quanto può del suo amor proprio 9 e insegnargli quanp 
to sa , quanto ha appreso , e quel che a lui non è stato 
insegnato da veruno 9 e soprattutto non deve temer mai 



Digitized by Google 



2/9 

d*ioségoir troppo} e se per disgrazia egli ha questa ii^* 
fèrmilà io lo consiglìeiei a non far da Maestro, peidie 
xioii è da galantuomo il fare degrin&lici; uè io veggo 
infelicità maggiore per un uomo, «pianto Taver perduta la 
sua gioventù per farsi un cattivo Pittore : e siccome ciò di^ 
pende dal Maestro , egli può evitar facilmente questo male , 
poiché niuno ha precisa obbligazione di jncndcre Discepoli. 

E* vero, che il Mondo è pieno d'ingrati, e che 
un abil Pittore col dare una buona educazione al suo 
Discepolo corre rischio d^alimentarsi una serpe in se* 
no j ma i vizj altrui non ìscusano i nostri , ne si po- 
trà mai discolpare <piel Pittore, che educando un Gio- 
vane Io mette in tstato di pentirsi per tutta la sua 
vita d'aver intrapresa qnesu Professione. ScusaBili non 
ostante sono sempre que* Professori, che per protezione, 
e senza interesse si veggono costretti di ricever Discepo- 
li , se non gli ammaestrano con quella cura , ed appli- 
cazione , che si richiede 5 poiché è certo , che costa più 
tempo , e più pena far un buon Allievo , che il mag- 
gior Quadro del Mondo . Perciò mi sembra una grande 
ingiustizia de' Protettori il pretendere , che un Artista 
perda il suo tempo ad insegnar TArte a persone, che 
non gli recano alcun utile, ne alcun interesse a ferlo. 
Questa irragioneTol ptatick regna generalmente in Italia, 
la quale va perciò perdendo a poco a poco la Pittura 
e la Gioventù , malgrado fabbondanm de' bei talenti . 
Ma tralascio (questa materia , che mi devia molto dal mio 
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oggetto, e vengo alle regole, e alle ragioni deirArte, 
die mt son proposto spiegare , e perciò mi prevalgo di 
una spezie di Dialogo con Domande « e Rifoste. 

Domanda, Come si potrà conoscere se un Fanciullo 
Ila le disposizioiii necessarie per la Ftttuia? 

Risposta» Se ba piU giudìzio che vivezza si pub 
concepir buona speranza. 

I>. Di qual età deve esser cH incomincia ì 

K. Quanto più tenero , tanto più a proposito sarà 
per incominciare-, perche tìn dairetìi di quattr'anni potrà 
apprendere qualche cosa , e allora gli sarà più facile 
acquistar Tesattezza della vista , non avendo ancora gli 
organi contratto alcun abito particolare* 

D. £ se incominciasse pib tardi potrebbe giungere 
ad esser buon Pittore? 

R. Senza alcun dubbio i ma gli costerebbe molta più 
£aica» perchè necessariamente avrà impiegato quel tem- 
po anteriore in qualche cosa, che gli occupa la memo- 
ria, e grìmpedìsoe d'apprender la Pittura cdla stena 
facilità . 

D. Ciò nondimeno non vi sono stati Pittori grandi, 
che hanno incominciato a studiare in età avanzata ? 

Sì . Ma i maggiori uomini han tutti imparata la 
Pittura dalla loro più tenera fanciullezza . Rafiàello era 
figlio di Pittore, che lo avrà posto a dipingere dacché 
mostrò uso di ragione . Tiziano incominciò ben da fiui- 
dttllo. Micbelangèlo di dodici anni già maneggiava il 
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marmo . Correggia 9 non avendo vissuto che quamit'aimi^ 
lasciò ^ gnm nimieio <li Opere insigni da non potersi 
&re in fretta, e neccasariamente dovè incommciar a 
lavorale ben per tempo. K tuttavia vero, die alcuni 
boom Pttioà han principiato più tardi $ ma se son rila- 
sciti perdiè ebbero ing^^o straordinario , quanto pili ec- 
cellenti non sarebbero stati se avessero incominciato più. 
presto ? 

D. Qual c la prima cosa, che un Maestro deve in- 
segnare al suo Discepolo? 

jR. Siccome non è fàcile scoprir subito Tingegno, e 
il carattere de* Raggisi, è necessario £irli ìnoomindare 
dal disegnar le figure geometricfae , ma senza regola, e 
senza compasso, affinchè avvezzino la vista all^esattezza, 
che è k base fondamentale del Disegno; poidiè non vi 
è oggetto, i di cui contorni, e forme non si compon- 
gano di figure, e di linee geometriche semplici, o com- 
poste . Onde se il Fanciullo sa fare ad occhio queste 
figure , saprà disegnare accuratamente qualunque cosa , e 
concepirà facilmente tutte le proporzioni . 

D, Non sarà meglio fargli disegnar la figura umana, 
la quale se è composta di figure geometriche, farà ap> 
prendere in una volta qudlo, che ndU^altro modo si ap 
prende in due? 

Questo Consilio è totalmente dannoso, perchè la 
bellezza dd contomo della figura umana dipende dalT 
esprimer bene tutte le linee impercettibili, e tutte le 
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fame interrotte, che formano un insieme di figure geo- 
metriche irammistc, e confuse tra loro in maniera, che 
è impossìbile ad un Fanciullo il concepirle con distin- 
zione, e anche più difficile al Maestro giudicar da qud- 
le delTesattezza di vista del suo Discepolo ^ laddove in 
un semplice trìangolo , per esempio , è £uale il conoscere 
ì difètti, e i vizj commessi dalla vista, o dalla mano* 

D. Che cosa è il vizio della vista? 

jR. Si danno persone, che veggono le cose più lun- 
ghe , che larghe , ed altre alla rovescia . Alcune ad una 
certa distanza giudican tutti gli oggetti maggiori , ed altre 
minori^ e perciò io credo conveniente » che i Fanciulli 
disegnino le figure geometriche, perchè nelle cose più 
semplici si scoprono più fàcilmente gli errori: onde il 
Maestro potrà in un triangolo, per esempb, conoscere 
in un istante per mezzo della regola, e del compassa la 
inesattezza di vista del Discepolo» 

D. La ragione sarebbe buona, se non fòsse contraria- 
ta dalla pratica ; poiché ne Raffaello , ne Caracci , ne 
Domenichino , nè finalmente verun gran Pittore , che si 
sappia, ha battuta questa strada per fare le Opere egre- 
gie , che hanno £itte. 

R. Questo è in parte vero , ma ha bisogno di dilu- - 
cidazione. Leonardo da Vinci, che ci ha lasdate diverse 
regole di proporzione del cotfo umano , decide , che la 
Geometria è necessaria ai Pittori. I Maestri di Raffiiello 
gli appresero a disegnare con un'esattezza straordinaria i 
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onde non potè a meno di aver al principio un gusto 
estrenuune^ servile e secco , clie potè solamente ab- 
bandonare quando vide le ccwe anticbe , e le Opere dì 
Michelangelo , le quali imitò perchè s^era Atta la visu 
la più esatta , che si possa mai avere. Un consimile in- 
gegno, sì puro, e sì corretto, non è tornato al Mondo 
da più di due secoli e mezzo in poi ^ onde sarebbe te- 
merità il far conto , che qualsisia Fanciullo , che si dia 
alla Pittura , abbia da esser dotato di quel raro talento : 
perciò è necessario esaminare i doni, che gli ha distri- 
buiti la Natura. X Garaoci seguirono le r^ole di pro- 
porzione , che trovarono stabilite ^ ed io finalmente am- 
miro in essi varie cose piti che Festrema correzione. 

P. Come? Annibale non fu estremamente oonetto? 

R, La «correzione si prende in varj sensi^ e in un 
di questi egli fu. corretto, e ne fu debitore noiL tanto 
airesattezza della vista, quanto alla pratica acquistata col 
molto disegnare. Domenichino disegnò tante volte il 
Gruppo di Laocoonte , che lo sapeva a memoria. Con- 
tuttociò niiin de' Pittori, che si citano, hanno uguaglia- 
ta la purezza, e la precisione dell'Antico} e siccome sen- 
za essere accusati d\ui vii timore dobbiamo intraprendere 
quello, che altri ban &tto, perciò io propongo d'aspirare 
al più perfetto) e se quando Ra^GieUo apprendeva la cor- 
rezione da' suoi Maestri, coloro gli avessero nel tempo 
stesso insegnato a fuggire il lor gusto secco, e a disegnar 
la Natura per via delle figure geometriche, non sarebbe 
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Stato poi tenuto a mutar maniera. Se Caracci , e Do» 
nenichiiio avessero imparato secondo il metodo t che io 
propongo» non vedremmo ne* loro comomi tante linee 
fidse Gorrecte, e in quelle dell^oltimo partioolarmente 
quel gusto timido e freddo» che vi ve^amo. 

D, Ma questù Studio geometrico potrebbe talvolta 
pregiudicar a]l*elegan2a , e alla fadlitii? 

R, Tutto al contrario. L elegan/.a consiste nella gran- 
de varietà di linee curve , e di angoli , e solo la Geo- 
metria può dar la facilità di eseguir queste cose con ma- 
no sicura, e colla qualità, che si desidera. Ma io non 
pretendo» che solo questo studio delle figure geometriche 
possa fermare i Pittori grandi , dico bend » che essendo 
la correzione la parte più difficile da trovarsi in essi » -e 
die dipendendo questa dallVsattem della vista, per niun 
altro mezzo si può acquistarla sì dualmente quanto per 
lo studio della Geometrìa . A dò si aggiunge, che un 
Fanciullo disegnando accuratamente un mese le figure 
geometriche, apprenderà più esattezza che un altro in 
un anno disegnando TAccadcmia j e il primo in sei mesi 
di tempo saprà piantar bene una figura , e avrà un buon 
fondamento per avanzare nelle altre parti dell'Arte . 

D. Che cosa si ha da far . dopo d aver dis^^te le 
suddette figure geometriche? 

R, Si debbono disegnar contorni da* buoni* Disegni 
e Quadri , e studiare le pròporzidni del corpo umano per 
-apprendere un buongusto di Disegno, die si dovrà dal 
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Maestio insegnare su le piopórzioiu delle Statue antiche ^ 
e allora biaogneri raddoppiare rattenzione, e non menar 
buono il minimo difètto di correzione: e quando siasi 
fatto questo, e si abbia acquistata certa pratica di dise- 
gnare contorni con franchezza , si dovrà disegnare in 
Chiaroscuro . 

D. Bisognerà tener molto tempo il Principiante a dir 
segnare contorni? 

R. Finché abbia acquistata una competente facilità» 

D. Fatto questo, che cosa si dovrà studiare? 

S'incomincien ad ombreggiare, badando a £ue i 
Disegni - ooll^ulttnia purità» perchè acquistando allora questa 
qualità importante, ella dura poi tutta la vita, e anche 
nel dipingere. Avverto parimente, che quando si disegna 
in Chiaroscuro si ha da studiare TAnatomia, e la KxKpet* 
tiva , affine di prepararsi a disegnar poscia al naturale . 

D. Se disegnando le figure geometriche si è detto , 
che sei mesi dopo si può disegnar bene unAccade- 
mia , perchè si ha da perdere il tempo a disegnar Dise- 
gni, e Quadri , mentre pare , che sarebbe più spedito 
mettersi a dirittura a disegnare Statue? 

il. Non è così i perchè per disegnare bene Statue 
bisogna sapere la Ftospettiva: e benché io abbia detto, 
che il Principiante saprà in quello stato piahtare una 
figura, noi dovrà però fare, perchè si avvezzerebbe ad 
■una fredda imitaziOTC- senza 'Hiitelligcnza degli scorcj, o 
perderebbe Tesattezza di vista , che avesse acquistata . 

Tomo II. F ( 
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D. Come si deve studiare la Prospettiva? 

R. S'incomincierà dallo studiare un poco di Geomeo 
txÙL dementare , e si apprenderà subito a mettere tutte 
le sue Figure in prospettiva. 

D. Un poco diGeometrxi mi pare insufficiente, poi- 
ché vediamo , che coloro , che vogliono insegnare con 
fondamento la Prospettiva, fanno studiare non solo tutta 
la Geometria, ma anche FArchitettura, almeno le regole 
de' cinque Ordini , assicurando , che non si può metter 
bene una cosa in prospettiva se non si sa perfettamente 
la Geometria. 

R. Non s^inganna chi è di questa opinione. Ma io 
oedo) che per fbnnare un Pittore debba il Maestro 
prudente procurare « che sappia tutte le cose spettanti 
alla sua Arte in porzióne uguale , e non perda il primo 
tempo, che è il piìi prezioso, in cose, che non sono di 
prima utili^. 

D. Perderà dunque il Pittore il suo tempo a studiar 
a fondo la Prospettiva? 

jR. No: ma siccome questa è una cosa molto più fa- 
cile delle altre, che entrano nella Pittura, non conviene 
che lo Studente v*impieghi troppo tempo prima d''ap- 
prendere le più necessarie. Tanto più, che le cose della 
Prospettiva , che sono più necessarie a un Pittore, si ri- 
dnoono al piano, al quadrato in tutti i suoi aspetti, al 
triangolo, al rotondo , all^ovale , e soprattutto a conce- 
pir bene h di£Eérenza dd punto di vista, e la va- 
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ned,, che produce il punto di distanza da vicino, o da 
lontano. 

D. Come si ha da studiare TAnatomia? Dicono mol- 
ti, che non è necessaria, e che i Pittori, che vi si sono 
applicati , son caduti tutti in un gusto secco , e disgra- 
ziato . 

R. G>lofO, che dicono non esser necessaria TAnato- 
snia, s^ingannano grossolanamente, perchè senza di lei 
non è possibile dar ragione delle parti d''ttna Figura nu* 
da. Ma in tatto ó€^e esser moderazione, e gìndizb, e&« 
sendovi gran differenza tra dar tutto ad una parte, e 
saperla usar bene; e le regole hanno da servire al Pit- 
tore solamente per wiìfi>miai8Ì alla Natura, e farcela 
comprender bene . 

D. Ma TAnatomia è una cosa si lunga ad appren- 
dersi ... ? 

il. Non è certamente si lunga quando s'insegna be- 
ne, cioè quando non s'^insegna al Pittore più di quello, 
che gli è necessario ^ poiché ben difeentemente deve 
studiarla il Medico, e il Chinugo, che han da ss^wie 
tutto 11 giuoco intemo delle porti délTuomo, e il PitttH 
re, il quale ha soltanto Insogno degli effetti, che fanno 
nella superficie 
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I-Ja Pittura è una delle tre Belle Arti , che ha per og- 
getto Timitazionc della verità , cioè Tapparenza di tutte 
le cose visibili . I materiali nccessarj per questa imitazic- 
ne sono i tre colori ^ Rosso, Giallo, e Azzurro, a' quali 
si ag^unge il Bianco , e il Nero , che senza esser pr - 
prìamente colori servono per esprimere la luce, e Toscurità. 

Tutti i colori intermed) si compongono de* tre sojnad» 
detti, che sono ì primitivi, e ccmi essi imita TArte tutte 
le apparenze della Natura sopra una superficie; come, per 
esempio , se a traverso d*un cristallo si vedesse un pae- 
se , un uomo , un cavallo , o qualunque altro oggetto , e 
si andasser mettendo nel ciist-illo tutti i colori consimili 
a quelli , che si veggono , terminata che tosse questa 
operazione si troverebbe fatto un Quadro rassomigliante 
agli oggetti, che prima si vedevano a traverso il vetro» 
In questo modo, sebben con diverso artifizio, il Pittore 
va disponendo sopra una superficie i colori, co^ quali pro« - 
duce nel nguaidaniie lo stesso tSSetxo come se vedesse gli 
ogg^ veri . Quindi proviene , che qualunque superficie 
coperta di colori, che ci dieno idee o di forme, o di 
figure , si chiama Pittura , la quale come Arte non è che 
il modo di disporre i colorì in maniera , che mediante la 
loro disposizione , c modiiìcazionc possano destare nello 
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spettatore idee di cose da lui prima vedute , o possibili 
a vedexsi. 

Tutte le cose 9 clie si percepiscono per la vista, si 
giungono a conoscere a poco a poco , e gradatamente ; 
onde c stato necessario , che anche l'Arte divida l'imita- 
zione degli oggetti in parti, e in gradi differenti, ahri- 
menti sarebbe così impossibile far Opere lodevoli , come 
ascender ia cinu a un edificio senza scala . A prima vi-, 
sta non ci danno gli oggetti altra idea che della loro esi- 
stenza. La loro forma ci fa poi xicordare, che abbiam vi- 
sto altra cosa consùnilef che per convenzione si chiama 
uomo, cavallo ec. Continuando Tosservazione troviamo 
il modo come sta quell'oggetto, e subito le proporzioni 
generali, e particolari, e fin le minime sue parti. Nello 
stesso modo deve incominciare il Pittore dal figurarsi un 
luogo doN'e succede uira/iouc . Indi nella sua immagina- 
zione collocherà i corpi , che ivi devono essere ; e que- 
sto sarà quello , che corrisponde all'invenzione . Subito 
penserà al modo come possa stare ciascheduna cosa si nel 
tutto, come nelle rispettive parti, o ne' membri; e que- 
sto appartiene alla Composizione . Finalmente regolerà la 
figura,, o la £>rma particolare di ciascuna cosa, che è 
quella, che si chiama Disegno $ e siccome esse fi>mie non 
si possono esprìmere perfettamente come sono sopra una 
superfìcie piana, il Disegno è inseparabile dalParte àtAV 
ombre , e de' lumi , che è quel , che s'intende per Chia- 
roscuro . Detcrminate le forme viene il colore de' corpi , 



t30 

e il modo, e il maneggi, che può esser più o meno a 
proposito per espiimer le cose, la loco essenza, eoonte- 
stnra. Tutto questo è in generale; ma per apprenderlo 
Bisogna studiarlo parte a parte attentissimamente , poi- 
ché in altra marnerà sarà impossibile apprender bene , co- 
me è impossibile far un ediiìzio senza aver preparati i 
materiali . Mi accingo a parlare di ciascuna cosa parti- 
colarmcnte . 

La parola Pittura si può prendere in due sensi ^ cioè 
come Arte, e come un prodotto dell^Arte. Nel secondo 
senso tutte le superfìcie, sopra le qpali si sono messi di- 
versi colori disposti ad un fine, o ad una ngione, si 
chiamano G)sa dipinta, o Pittura, che sani più o meno 
artìfiziosa, secondo le ragioni, colle quali è fatta* Nel 
primo senso poi, come Arte che produce, è una di 
quelle Arti, die hanno per oggetto Timitazione della ve- 
rità , cioè tutte le cose visibili , nel modo , che si pre- 
sentano alla nostra vista . Per giungere a questo fine ci 
serviamo di diversi mezzi , de^ quali anderemo parlando 
incominciando dairimitazione . 

La Pittura imita Tapparenza della Natura mediante i 
cinque colori sopraddetti , che servonle di materiali *, e so- 
no il Bianco, il Giallo, il Rosso, TAzzuiio, e il Ne* 
ro« Benché il primo, e Tultìfflo non sieno eflfettivameiH 
té colori, deve nondimeno il Pittore consideraili come 
tali, per la grande ndlidi, ditegli ne trae per rappr»* 
sentale la luce , e le tenebre } poiché in quest'Arte non 
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abbiamo altro mezzo da rappresentate queste due qualità, 
e anche con questo non si conseguiscono che iinperfetc»> 
mente, per le ragioni, che addurrò in appresso. Rispetto 
agli altri colori, come il Dorè , . Porpora, Violetto, e 
Verde, non sono altro che tinte composte di due co- 
lori, come vediamo, oltre Tesperienza della Pittura, nell* 
Iride , e nel Prisma , dove detti colori non si trovano 
in altro sito che nel mezzo de' loro componenti , dove 
s'intersecano i raggi de' tre colori primitivi . 11 Verde è tra 
rAzzurro e il Giallo , il Dorè tra il Giallo e il Ros- 
so, e il Purpureo o il Violetto tra il Rosso e TAzzutw 
ro. Questi colorì sono i materiali, de" quali si serve il 
Pittore per far parere a chi mira un Quadro , che aopra 
una superficie sieno diversi corpi separati gli uni dagli 
altri , e che in parte sono illuminati , e in parte privi 
di luce immediata, e solamente illuniinati dalla lnce« 
ch^ firammista nella massa delParia, o dal riflesso di altri 
corpi , o totalmente privi di luce . Questa imitazione di- 
pende dalla uniformità , che hanno le forme , e le loro 
quantità , e qualità con quelle della Natura : ma siccome 
in questa le partì dW corpo sono infinite, TArte del 
Ettore ocNiatsfe in sapere quanto egli può imitare. Per 
trovar questo egli deve considerar Te&tto, che gU &a- 
no tutte le costf' considerandole intere, e in quella di- 
stanza dove i suoi occhi giimgano a veder tutto Tintero 
corpo } altrimenti egli non fan bene che qualche parte, 
ma non mai un tutto buono. Oltre a ciò bisogna oonsi- 
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éctutj che nella Pittura noi non abbiamo ne veralucC) 
nè vere tenebre, cioè total privazione di luce; e convien 
anche riflettere, che la tavola dipinta è ima superficie ngto* 
le, che riceve luce in tutte le parti. Siccoine il Nero nella 
-Pittura non è in sè più tenebfoso di «jualunque altro cor- 
po nero illuminato, ci vuole un'arte particolare perftr 
che il Nero dipinto comparisca privazione di luce. Per la 
stessa ragione è necessaria anche molta abilità per fare , 
che le ombre compariscano tali, e non macchie di colore 
più oscuro di quello del corpo naturale . Nell'Articolo del 
Colorito insegnerò la maniera di far tutte queste cose* 

La Slessa difficoltà, anzi molto maggiore, si trova 
ne'luEii, perchè la tavola dipinta non si può vedere se 
non in una positura tale, che il lume^ che essa riceve, 
< non riflettasi agli occhi del riguardante , altrimenti fii- 
rebbesi uno specchio della luce e deirombra , e i lumi 
comparirebbero chiariscimi più, o meno, secondo che la 
superficie sarà tersa j e siccome i lumi dipinti non pos- 
sono essere , per quanto sieno bianchi , se non che del- 
la chiarezza d'una mezza-tinta d'un corpo bianco , per 
conseguenza il Pittore, che voglia imitare un corpo di 
superficie tersa, o liscia da rifletter la luce, ha bisogno 
di moltissimo artifizio, nè mai lo conseguirà perfettamente. 
•Perciò consiglio di fliggire queste occasioni , e di propoi^ 
zionar gli oggetti, che si vogliono dipingere, ooUa po- 
tenza deirArte. Si' danno infiniti casi, ne' quali è im- 
possibile dipingere un corpo luminoso , e le loci d'un 
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corpo bianco . Finalmente quasi nuUa è in Natiua, che 
il Pittore possa copiare come hf vede ^ e se si trovasse 
taluno, che avesse la pazienza, come Vdibe il Signor 
Denner d^Amburgo , di ftre ogni ruga , e ogni pdb colla 
sua ombra, e nella pupilla dell'occhio effigiare tutta la, 
finestra dcirappartamento colle nuvole , che sono nell' 
aria, benché tutto ciò si facesse bene, c anche meglio di 
lui , il quale era unico , e mirabile in questo genere , 
tal Pittura non potrebbe comparir mai vera , se non coir 
la condizione di mirarla sempre in quella distanza , m 
cui il Pittore la ièce^ ed eccone fa ragione: Nel mirare 
un Quadro v*è sempre qualche circostanza , che ci di- 
singaiiuiat e d conoscere, che il &]ao'ncm è vero. 
Supponiamo, che il Quadro fesse in tutte le sue parti 
perfetto! che fesse posto nel soo principal punto di veduta; 
che non avnse che una sola distanza , da cui si potesse 
mirare ; che il lume del sito dove si vede fosse giusto , 
della stessa maniera , che avrebbe da essere per produrre 
il medesimo Chiaroscuro sopra le figure come se fossero 
vere i non ostante tutte queste condizioni noi saremmo 
disingannati dalla superficie piana , dalle penoeUate ste»-' 
se, dalla mancanza deiraria,- che dovrebbe essere tra gli 
oggetti remoti; il Chiaroscuro', e i lumi s'indebolirebbe* 
ro, come anche gli oscuri, per Tinterposizione dell'aria, e 
si distruggerebbero gli efletti del gran lavoro del Pitto- 
re. Quindi s'inferisce, che per fere una ingegnosa imita»* 
zione del naturale , che non m servile , ma giudiziosa , 

Tomo li. Gg 
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bisogna non imitar la verità se non come può essere , 
dandole quella disposizione propria dell'oggetto , e dell' 
idea > che ù vuol far concepiie a chi guarda ; e che qua» 
liinque .ferma conservi la sua proprietà) e qualità caratte- 
nstica in tutte le parti delTArte; e che qualunque con 
si rappresenti intelligìhilmente , si distingua da qualun^ 
que altra; finalmente^ die il natoralè sia imitato nel mo- 
do più proprio per dare al riguardante Tintelligenza dell* 
idea del Pittore . 

Due strade hanno seguite i grandi Pittori per conse- 
guire tutto questo . Alcuni hanno rigettate le parti , che 
noti, erano assolutamente necessarie ad loro fine , ed han 
i&tto con dò spiccare maggìormenté qudlo^ che voleva* 
no fiur osservare : altri hanno ricercate tutte le parti si- 
gnificanti, e le hanno marcate con mola intensi^, per 
dare idea duarissima di quello, die volevano esprimeie. 
Prìndpe de* primi è Correggio, e de* secondi Ra£Eiello • 
Entrambi pel loro stile rispettivo hanno esaltata la Pit- 
tura airultima perfezione -, poiché , a quel che io credo, 
il pili , cui in essa si possa giungere , si è di far comparire 
una tavola dipinta come a traverso d'un cristallo più , o 
meno torbido, o appannato. Tralascio molte altre ragio- 
ni, riserbandole al luogo, in cui parlerò di ciascuna par- 
te della Pittura. 
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DEL DISEGNO, 

Per Disegno s'intende principalmente il contorno , o 
la circonferenza delle cose colla proporzione di sua lun- 
ghezza , larghezza, e forma. Convicn poi considerare qua- 
li forme sono le più graziose , e prevalersene, a£Bjichè 
rOpeia £icda un effetto gradevole v e questo si deve os- 
servare non solamente nelle figure, ma anche nello spa* 
zio 9 che resta ira Tuna e Taltia , e tra i loro mepibri . 
Le ferme più gradevoli son quelle, cbe sono piìi varìe^ 
e le disgustose quelle, che in loro stesse si replicano, 
come sono le quadrate, e le rotonde : le prime perchè 
composte dì quattro linee, che due a due sono paralle* 
le •, e le seconde perchè id'ogni parte sono la stessa co- 
sa, e non presentano alla vista ninna varietà , e per 
conseguenza ninna grazia . L'ovale , o Telissi non è 
così uniforme . Il triangolo è il meno disaggradevole 
tra tutte le %nre regolari, perchè gli angoli sono di 
numero disuguali, e le sue linee non fbnnano nìuna pap 
xallela. 

Nella Pittura bisogna assolutamenté feggixe ogni ri- 
petiuone di linee, e di forme, c^ni parallela , e gli an- 
goli di gradi uguali, e soprattutto gli angoli retti, pciy 
che in questi non si ha neppur la libertà di variare la 
loro grandezza , e negli altri si ha Tarbitrio di farli mag- 
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giorì, o minori, cioè plìi acuti, o più ottusi, e ndle 
altre figure si è piìi lìbero di ^variarle di grandezza. 

Per questo è necessario « che il Fittole sap^ bene 
la Prospettiva, perchè col suo mezzo egli potrà cariale 
tutte le forme regolari} Scendo, per esempio, d^un qua- 
drato un trapezio, o una ferma irregolare, ingrandirà, o ri- 
stringerà un triangolo, canibiorà un circolo in elissi , ed 
eviterà ogni ripetizione . Insomma se un membro si pre- 
senta nella sua apparenza geometrica, il suo corrispon- 
dente deve esser scorciato per mantenere la varietà. 

Niuna forma deve essere uniforme , e fin le linee 
rette dd»bonsi convertire in ondeggiate $ lo che non pre* 
giudicherà alla forma principale , osservando ^ che le por- 
zioni di circolo tocchino in varj punti, distanze , ed deva* 
zioni la retta, e non formino niun s^lo, «a vadano 
continuamente alternando le concavi^, e le oonvessid^. 
Una linea così fatta è la più a proposito per dar grazia 
ed eleganza al contorno , perchè scnz.a alterare l'altezza , 
o Televazionc d'un membro si possono flir comparire più , 
o men leggieri ; poiché facendo i convessi maggiori de' 
concavi , saran pesanti , e facendoli al contrario compari- 
ranno l^gigieri* Perciò bisogna dare una giusta proporzio- 
ne a queste due spezie di forme , come spiegherò più di- 
stesamente nel Capitolo della Grazia del Disegno. 

In un corpo nudo non si possono £u^e angoli, se 
non quando un musodo , o una parte si occulta dietro 
un'altra, perchè in tal caso per una spezie d'intersezione 
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fenmi angolo, e allora è necessario osservar bene dove 
nasce quel muscolo , o quella parte \ nel che hanno er- 
rato molti Pittori per ignoranza deirAiìatomia . Queste 

intersezioni si tanno di varie maniere. Si fanno in mem- 
bri, che si veggono interamente quando l'obbliquità d'un 
muscolo ha la sua origine nella parte, che non si vedcj 
e negli scorci , perchè molte volte un muscolo sUnter- 
rompe quando la parte carnosa cuopre la concava , che 
lo colla tendinosa \ e per la stessa ragione trovanst 
tante intersezioni ni^gli score) ^ poiché tutte le forme con-. - 
Tesse occultano , o diminuisGono le concave . Per questo 
motivo X Pittori prudenti evitano quanto più è possibile di 
iàre gli scorcj negli oggetti graziosi \ e quando non è loro 
permesso fame di meno mettono t minori che possono, e 
quelli che sono assolutamente necessarj . In quelli di ca- 
rattere aspro, e di csprcssion forte, dove si può impie- 
gare uno stile alterato , s impiega con successo ^ e lo 
stesso è ne^ casi, che un membro ne interseca un altro, 
e fonsand angoli j ma allora convien osservare dove s^in- 
terseca la linea , perchè se il membro , che , si occulta 
dietro dellWtro, s'incrocia nel principio della sua coi>> 
vessiti, of&ndeii la vista, poiché comparii, che quelle 
linee sieno incompatibili , fìcendo una la sua mostra in 
fuori, e Tahra indentro . Se per niuna ngbne non si 
può scansare un tale intontro di linee, si può rimediare 
coprendo la parte con qualche panno , o facendo Tiiiter- 
sezione nella parte pili retta del membro, che si vuole 
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occultare : e se neppur questo può riuscire « 91 ha da 
procurare 9 che cada dove la linea curva sarà maggiore 9 
affinchè dall*altra parte trovisi la stessa spezie di linea. 

Ho detto, che il Pittore deve fuggire le figure perfèt* 
tamente geometriche, e perciò gli eonvenà osservare, che 
quando occorre qualche forma angolare non compisca le li- 
nee in angolo , e alla loro punta faccia un poco di circo 
loj poiché in questa guisa si dà alla vista quella varietà di 
forme , che costituisce la grazia . Se al contrario occorres- 
se ana forma rotonda , si può variare ùc&ndo alcuni ri- 
piani , e ondeggiando la linea • Insomma si deve tene- 
re per principio certo, che non conviene &r ninna figle- 
rà perfettamente angolare, nè perfèttamente rotonda, per- 
chè non v^è cosa in Pittura, che pili offènda la vista. 

Queste osservazioni debbonsì fate sopra le Opere de* 
Si^estrì , che hanno meglio disegnato , e spezialmente su 
quelli , che hanno avuto buongusto di Disegno , come 
i Caracci , c alcuni de' loro Discepoli , i quali benché 
loro occorresse rappresentare, per esempio , una pietra 
tagliata secondo tutto il rigore dell'Arte, sicuramente 
Tavran fatta cogli angoli rotti. Nel Disegno si compren- 
de tutta quella parte della Pittura, che serve per deter- 
minare le forme de* corpi; e benché questa parte skt ìn- 
separabik dal Chiaroscmo , nondimeno, s'intende partico-- 
larmente delle forme, che sono i fini, e le ultime parti, 
che de* corpi vediamo. Qnesta parte si compone di altre 
due principali, cioè della cognizione della forma propria 
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della cosa , e del modo di vederla. La seconda sembra 
spettare all^Ottica 9 che nella Pittura si comprende sotto 
la Prospettiva 9 parte delTOttica^ e la prima in qoanto 
al corpo umano, e di tutti gli animali dipende dalPAna- 

tomia , c negli altri corpi dalla cognizione delle loro 
proprie forme impresse nella memoria per mezzo della 
Geometria . Bisogna però notare , che la Geometria Pit- 
torica non è totalmente la stessa che la Geometria co- 
mune 9 perchè il Pittore deve conoscere le ragioni delle 
forme por farle con mano svelta, e ad occhio, poiché a 
niente servirebbe saper la Geometrìa come Euclide « se 
non si è in istato di disegnar le sue figure seniaregoU^ 
e compasso \ e questo non si acquista che per un àbito 
contratto di veder giustamente» e con esattezza» Questa 
è la base fondamentale del Disegno , senza la quale il 
Pittore non potrà mai <àre quello , che sa per teorica \ 
perche siccome nella Pittura si debbono esprimere le for- 
me, che si veggono nella Natura, tali quali si presenta- 
no alla vista; e siccome la bellezza delle forme dipende 
da quel poco piU o meno, che determina, e decide del 
loro carattere; così con poco piìi, o meno si dà, ostini' 
pedisce intelligenza delle fiirme . Chi desidera dunque 
disegnar bene, la prima cosa che ha da osservare è la 
.£)rma del corpo, che vuol disegnare^ e la seconda il 
modo come si . presenta alla vista . Alla forma propria 
d'un corpo spetta andie la proporzione delle parti , cioè 
quella analogia , che hanno fra loro , la t^uale si chiama 

* 
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comunemente Pìroporzìone • Di questa ùiò tua. Capitolo 
separato quando parlerò delle propcnzioni del Gofpo uma- 
no 1 e per ora dico solamente , che in daschedun corpo 
Intero è nn carattere generale, vale a dire, che tutto un 
corpo si compone di forme o quadrate , o triangolari , o 
rotonde ; e benché queste forme sieno infinitamente va- 
rie, tuttavia conserveranno sempre quel carattere, che la 
Natura ha loro dato, e che le distingue . Chi vuol dun- 
que cercare la bellezza nel Disegno, deve considerar bene 
la forma caratteristica di ciascun corpo, e darne intelli- 
genza chiara nella sua Opera $ non curar le minuzie acci- 
deiitaliy ne però ometter cosa per quanto piccola sia, qualo> 
ra serva alla costruzione del corpo. Quando dico minuzie, 
intendo le cose accidentali; come, per esempio, se un cor- 
po adusto avesse per accidente un muscolo grosso, o roton- 
do, come può accadere per mezzo del frequente uso d^una 
tal parte, o per complessione, o per circostanza di salu- 
te della persona, il Pittore non deve imitarlo, ma deve 
anzi supporre, che il tal uomo sia uniforme in tutte le 
sue parti , affinchè non s^interrompa Tintelligenza generale, 
che vuol dare allo spettatore, della figura dW uomo adn^ 
sto • Lo stesso è d*un uomo fòrte, leggiero, grasso, gio- 
vane, vecchio. Semprechè in un corpo d'arni carattere de- 
terminato sarà qualche parte, ancorché bellissima, di finv 
ma, e di carattere diversa dal tutto, o dalla maggior parte 
d^li altri membri componenti il tutto, sarà unamostniO' 
sità interromper Tidea generale del carattere di quel corpo. 



Digitized by Coogle 



2^1 

Oltfé di dò bisogna essere attento a non mutar niai 
per qualunque motivo il carattere, la forma « nè la pro- 
porzione , che la Natura ha dato a qualunque corpo , e 
a qualunque sua parte ; onde , per esempio , un muscolo 
non si deve mai ridurre a forma quadrata , o rotonda , 
poiché sarebbe questo cambiar la Natura , e le sue de- 
terminate leggi, e uscir tuon dalla verisimìglianza : si potrà 
però far molto bene la tal parte, o muscolo più o men 
lungo. Nello stesso modo se la Natura ha fatta una co- 
sa grande 9 e nn*altra pìccola, non mai si hanno da fare 
uguali , e molto meno le grandi piccole, n^ le piccole 
^ grandi. Quello, che dico dell*idea generale , e del ca- 
ratteie di una figura intera, intendo dire anclie delle for- 
me quadrate, o d'altre-, non perciò pretendo, che si 
debba mutar la forma propria de' muscoli, e delle parti, 
ma bensì , che se quel muscolo è di sua natura rotondo , 
gli si debbano fare i suoi piani piccoli , o le quadratu- 
re tanto più angolate , quanto lo sono tutti gli altri mu- 
scoli, senza perciò cessare di comparir rotondo in para- 
gone degli altri , che hanno altra figura . ' 

Riguardo alle fonne è anche necessario , che il Pit- 
tore consideri, che quasi niun corpo è per&ttamente an- 
golato, nè per&ttame&te rotondo, e che le variazioni di 
queste fcnas ianno un certo efletto ' nella ^Pittura , che 
dà un'idea di movimento, di flessibilità , e di vita. Cia- 
scuna linea ha in se stessa la proprietà di esprimere una 
qualità del corpo, che circoscrive } come, per esempio. 
Tomo II. H k 
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qualiuujue linea retta dà idea d'estensione, o di durez- 
za i k curva al contrario dà idea di flessibiUtà^ Telittica 
posta orizzontahnente rappresenta corpi teneri , e umidi $ 
(juella in fi>mia di S dà idea di vita; e cosi le altre Vt- 
nee, secondo il diverso modo, con cut si usano, e il 
luogo , che occupano , hanno diversa significazione . 

Si potrebbero dire molte cose se si volesse parlare 
di tutti i casi , ne' quali si richiede una particolar osser- 
vazione in ciascuna forma, e di tutto quello, che oc- 
corre nella Pittura: io però mi contenterò di ricordare, 
che si evitino gli score), spezialmente negli oggetti belli, 
i quali non soffiono queU^alteraiione di forme, che pro- 
duce lo scorcio, perchè un memlnx) , o una parte in 
iscofcio è soggetta ad un punto di vista; e dacché si 
esce da ipiel punto comparisce filso, o dc£»mato« 

s. "I 

D££ CatAROSCVItO, 

parte della Pittura , che si chiama Chiaroscuro , 
o per meglio dire Tane de* lumi e delle ombre, è di 
due maniere, come tutte le altre parti della Pittura ; cioè 
una necessaria , e semplicemente vera, e Taltra verish 
mile, o idealcf. Prima però di parlare delle regole parti- 
colari del Chiaroscuro giova fare le seguenti osservazio- 
ni. Se non vi fosse luce, tutte le cose corporee sa- 
rebbero tenebrose « IL ° L'aria è una massa frammista 
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di cofpi estnmei . Lo. luce cadendo su dW coiw 

po risale in sa , e fii quello » che si chiama rifles- 
sione 9 o riverberazioiie \ e questo succede più o meno, 
secondo che il corpo è di superficie più teisa, o aspra* 
jy o ^Qft; i (;ofpj convessi riflettono i raggi della luce 
secondo la lor maggiore , o minor curvità , come se ve^ 
nissero riflessi dal centro di detta forma*, e i concavi gli 
uniscono nel sito dove sarebbe il centro della loro cur- 
va. V.^ Sopra niun corpo liscio, e piano sì può veder 
Ia luce , se non che nel sito dove sì forma un angolo 
uguale alla linea del raggio visuale di chi mira il det- 
to corpo. YL° N» corpi aspri, o grezzi, che hanno la 
.superficie ruvida, e porosa, ciascuna Imo partKola è 
non ostante pih o meno rilucente, e la lor luce sembra 
più dilatata , perchè i raggi si riflettono da ogni plrte 
della superficie , ma per la picciolezza vanno quasi a 
perdersi nell'aria, e a £;>rmare una luce spaziosa sì, ma 
debole. 

Questa parte della Pittura è quella, che le dà il più 
di brillante quando è ben intesa. Ella è, che fa più 
comprensibili le forme, perchè il contorno non è che 
una qiede di sezione jparticolave ( e un globo senza lu- 
mi , e ombre fii lo stesso e£^o d^un disco . 

Dopo la Prospettiva lineare è il Chiaxoscnio la par* 
te, che più contribuisce, affinchè' sopra una superficie 
piana compariscano i corpi rialzati , e di fórme variate , 
e distinte . La Prosjpettiva aerea entra anche tra le parti 
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del Chiaroscnxo; e qui è necessario avvertire, che nella- 
Natura non si dà quasi niun angolo perfetto, e che i suoi 
ai^li sono solamente piccole curve, che terminano in 
due linee, che si dilatano. Perciò il Pittore, die inten- 
de bene il Chiaroscuro, deve dis&rsi degli angoli geo- 
metrici , i quali lo condurrebbero in una gran durezza . 
Detti angoli potrebbero convenire s<;l tanto in alcuni con- 
torni molto illuminati; niuno però deve farsi deciso, ne 
con tinta veramente luminosa, ma con una mezza-tinta, 
poiché è impossibile, che la luce., che cade sopra l'an- 
golo d^un corpo, possa riflettere per angolo uguale a' 
nostri occhi dall^uldmo estremo del contorno } e se la 1up> 
ce potesse fare «questo e&to , vedremmo tutto Toggetto 
oscuro , e una luce molto debole nel contorno : questo 
caso non d ha da suppone , e supponoidolo non prò» 
duce piacere, perchè distruggerebbe il lucido delPoggetto. 

Dobbiamo inoltre considerare, che ogni corpo essen- 
do in parte , o nel fondo della sua superficie liscio , ri- 
flette parte de' raggi , e tinge un'altra volta l'aria più vi- 
cina d'una luce del suo proprio colore. Ho voluto dir 
tutto questo a solo fine di persuadere, che i contorni 
debbono esser dolci, e soavi, e die se nella Natura ne 
vediamo alcuni, che compariscono taglienti, db proviene, 
che in essa il corpo illuminato si distingue infinitamente 
dal corpo che non lo è, e che entrambi sono o vere 
luci , .0 vere tenebre i il che non succede ndla Pittura , 
come di sopra ho detto. 
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Se si considera k luce, che è nel contorno d''una 
Figura, paragonandola con quella, che si trova nel cen- 
tro rialzato pih a* nostri occhi, si troveranno sempre due 
o tre gradi di di&renza« Perciò» il Pittore deve €u lo 
stesso, mettendo un terzo ool<ne nel contorno per man- 
tenere il rilievo . Alcuni Pittori illustri por conseguire 
unitamente questi due cfFetti hanno fatta la giusta de- 
gradazione nel corpo principale illuminato, c gli hanno 
supposto per campo un oggetto oscuro di sua natura , e 
tenebroso. Così ha htto più volte Correggio . Chi vuol 
dunque produrre un efi&tto di vero rilievo in Pittura, o 
in Disegno» deve primieramente esaminare quale &rza 
pu2> dare alla ferma^ e alla positura del corpo, che si 
propone di rappresentate , e subito ha da considerare 
quale direzione prenda il raggb della luce relativaménte 
alla linea orizzontale, che fórma la sua vista coirogget- 
to. Questa considerazione gli servirà sì per intendere gli 
effetti della luce sopra la verità , come per idearsi gli 
oggetti , che non vede . Deve indi considerare come si 
ha da collocare un oggetto, sia piano, o rotondo, ai!ìn- 
chè riceva più luce, e possa con ugual angolo rimandarla 
allo sguardo. Queste oonsiderazioni si han da £ue osser- 
vando la pianta 9 e Televaùone de* corpi. 

I lumi, o i corpi luminosi, de* quali £icdamo uso 
in Pittura, sono tre: il Sole, il Fuoco, e rÀina. Di 
qaest''ultima si prevale più spesso la Pittura , usandola 
di due maniere i una chiamandola lume chiuso , faltra 
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lume aperto • Il lume chiuso deve considerarsi come se 
fosse un altro nuovo corpo luminoso della grandezza del- 
la finestra per dove viene il lume , e come se fosse an- 
che nella medesima «listanza. Questo lume è quasi un 
lume riflesso; perchè sebbene .il Sole stia dalla parte op- 
posta fuori della finestra, viene nondimeno qualche co- 
sa del suo lume perfetto, e costantemente-, per la qual 
ragione il Pittore deve scegliere il lume di Settentrione. 
Il lume aperto delTaria senza Sole è anco di due ma- 
niere : uno quando il Sole è coperto di nubi, e il suo 
lume lo attraversa, producendo una chiarezza debole, 
che viene però semjpre dalla parte dov^è il Sole; Taltro 
quando il cielo è sereno , e. gli oggetti , che sono àll^ 
ombra s^ilhuninano dallWbìente, e par che la luce cada 
verticalmente sopra di loto. Se un oggetto molto remoto 
impedisce ad un altro i raggi del Sole, il lume, che al- 
lora «Sì, è come se il tempo fosse annuvolato. 

Del lume del Sole scoperto c c^uuìjI superfluo parla- 
re , essendo impossibile imitarlo bene. Dirò soltanto, 
che il lume del Sole non ammette altra degradazione 
che la positura del corpo, che lo riceve. U lume del 
fuoco conserva la stessa regola del lume chiuso, doveor 
dosi sempre considerar la sua forza secondo la sua gran- 
dezza; e quanto pih piccolo sarà il lume, più forte sarà 
la degradazione . H lume deU^arìa aperta è il più svan- 
taggioso pd Pittore , perchè tutto il corpo dell^aria è 
ugualmente illuminato. Le ombre si perdono quando 0 
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corpo lumiiioso è piccolo , doe minore deU^iUunitnato , e 
la maggior porte di questo si troven privo di lume, e 
le ^ ombre, che produce in altri oggetti , anderanno sempre 

slargandosi quanto più si appartano dalPoggetto, che le 
cagiona . Le ombre de' corpi , che ricevono il lume da 
una finestra maggiore di essi corpi , si anderanno sempre 
più ristringendo, e perdendosi più o men presto secondo 
la grandezza della luce . I corpi , che sono al lume apei^ 
to senza Sole , appena hanno omhre, e cagionano sol- 
tanto una piccoUssìma privazione di luce agli oggetti, che 
loro sono vicini, perchè tutta Tana è piena d*una luce 
dispersa . Il lume del Sole è di ugual fi>rza in tutte le 
parti, e le ombre sieguono la direzione del corpo, che 
le produce . E* altresì d'uopo considerare , che le ombre 
non sono mai prive afiatto di lume , e che sono oscure 
solamente in paragone d''altro lume maggiore. I raggi , 
che vengono a** nostri occhi per riflesso d'un corpo illu- 
minato, abbagliano la vista in maniera, che ci confondo- 
no gli oggetti , che sono in un lume minore . Se <{uel 
minor grado di lume, che chiamiamo ombra in paragone 
del lume maggiore, si fa universale, come quando una 
nuvola ci cuopre interamente il Sole, allora vediamo 
chiari, e distinti gli stessi corpi , che ci parevano om- 
brati, perchè non v*è più quel lume, che ci abbagliava 
la vista . Lo stesso accade quando ci ripariamo il lume 
colla mano per meglio distinguere le cose oscure , e 
quando ci accostiamo ai corpi poco illuminati, li distia- 



guiamo meglio, perche s^interpone meno lume tra' noi e 
il corpo, e non ci abbaglia la vista. Da dà deve il Pittore 
aiguire, che gli oggetti prossimi sì debbono distinguere an- 
che nelle ombre , e perciò egli non deve fìrli sì oscori co> 
me quelle ombre, che sono molto remote, e che si perdo* 
no in un colore msto di tenebre e di lume , quasi azzur- 
ro, per ragione de' corpi illuminati, che sono nciraria in- 
terposta fra gli occhi c il sito tenebroso. Finalmente si de- 
ve anche osservare la Prospettiva aerea, la quale ha le sue 
regole come la lineare in quanto alla diminuzione della 
fiirza del Chiaroscuro . Supponiamo, per esempio, che so* 
pra una serie di quadrati , ciascuno d'un palmo, posti in 
prospettiva, fi)6se sopra al primo nna figura, sopra al 
secondo y é sul terzo altre, dico, che se mediante la 
prossimi^ al punto di distanza la seconda fila diminuisce 
d^ma terza parte della grandezza della prima , la terza 
non diminuirà un quarto della seconda, e le altre quan- 
to più s'allontanano dagli occhi , sempre meno vatician- 
no Tuna dall'altra . Lo stesso dunque succede nella Pro- 
spettiva aerea i perchè se dalla prima alla seconda figura 
è un. grado di differenza, dalla seconda alla terza sarà 
meno , e sempre scemerà la differenza , come osserviamo 
ne^ monti e nelle Gttà vedute in distanza. Una casa a 
me vicina dt^rìsce infinitamente in forza di Qiiatoscnro 
e di grandezza da un''altra consimile, che stia un miglio 
lontana; ma se si vede una Gtà. quindici miglia da 
lungi, la ciisa, ch*è un altro miglio più in là, diU&tisce 
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quasi niente eia quella constoule , che è nella Gtia^ e 
lo stesso succede ili due nomi» che st ireggooo molto 
da lontano . Non credo necessario* dare qui di questo 

una dimostrazione scientitica, bastando Tesperienza , che 
più chiaramente ne dimostra la verità . La stessa degra- 
dazione è nel lume. Dal primo al secondo oggetto sarà, 
per esempio t un grado di differenza i dal secondo alter'* 
sto in ugual distanza sarà molto meno; e meno anooia 
dal quarto al quinto . La degiadazione sarà maggioro « o 
minore^ secondo che il corpo luminoso sarà piik yidno', 
o lontano . Se è vicino* la degradazione sarà ferie» pei>- 
Chè i primi oggetti lioeTeianno maggior quantità di fag« 
gì di luce 9 che non t secondi , e gli altri seguenti, per 
la ragione, che le linee de* raggi si (anno sempre più 
uguali , e di minor angolo quanto più si scostano dal 
punto della vista : e quando qualche corpo luminoso è 
molto remoto , come il Sole, allora i raggi son quasi 
paralleli, e difièriscooo sa poco in tutta la superfìcie del 
Mondo illuminato in un medesimo tempo» che la difi^ 
renza è impercettibile alla nostra vista. 

In generale due sono le cause, per le qnali tmona- 
no , e pefdono la loro ibrza i lumi più intensi • Una è 
la distanza dal corpo luminoso, e faltra la distanza don- 
de vediamo le cose. Quando queste due circostanze si 
combinano in un oggetto , allora resta molto debole di 
Chiaroscuro il corpo, che si vuol rappresentare, perchè 
se è distante dal lume , e vicino .agli occhi » la chiarezr 
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la genorale sarà molto debole; ma h soa soperfide a 
vedn ben deceimbata ^ 9 viva , -pefchè essendo allora i 
nostri occhi vidni veggono detemmatamente quel pun- 
to, dove si spande quel corpo Immnoso. Ma quando nn 

oggetto c vicino al lume , e lontano dagli occhi , il lu- 
me generale sarà forte , ma la sua forza sarà sparsa , e 
confusa nella massa del chiaro ; perchè essendo quel lu- 
me come un solo punto nella distanza , si ù. piccolissi-* 
mOt é à perde nelfaria prima di giungere al nostro 
sguardo. Lo stesso è delle ombre, poiché quelle de^ 
corpi -vicini alla vista debbono esser piii chiare » e i 
corpi comparinumo piìi oscuri $ e ne* siti dove il lume 
non può penetrare » le ombre saruuio pi(^ fimi 9 è piii 
decise. Al contrario le ombre generali degli oggetti di- 
Istanti dagli occhi debbono essere più cupe ; ma i siti 
più forti , e piccoli si hanno da confondere nell'ombra 
generale , finche s'interpone quantità d'aria, che debilita 
l'óscurità delle ombre, e finalmente anche il colore. 

Conviene altresì considerare , che il Chiaroscuro è 
qudla parte della Pittura , che spiega le forme , ed il 
mezzo, con cui si & che sopra una superficie piana, e 
uguale i corpi comparìsoono come staccati « e di rilievo* 
I corpi non possono avete che tre generi di fimne, 
componendosi di superficie, o rette , o curve , o miste 
td^entrainbe . Le rette non possono essere che d^una spe- 
zie i ma le curve possono essere concave , o convesse , e 
le miste sono le più variate . Onde se Tarte de' lumi , e 
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delie ombre serve per ìspugare le fivrnie , è iieoessaxìo 
conaderare, die le curve non àbbiuio angolo, ctoè niit* 
na divenldt di gndo di riflessione. Chi cerca dimqae 
esprìmere col Chiaroscuro tali fbrme deve osservare , 

che dal sito del lume alla mezza-tinta, e da questa all' 
ombra, e dall'ombra al riflcs^io non ha da essere niuiia 
diversità totale di tinte ; ma la degradazione deve pre- 
cedere impercettibile più o meno» secondo la natura della 
curva, die rappresenta.. I corpi angolosi» o composti di 
linee rette, che è lo stesso, debbono avere il Chiaro^ 
scuro di tinte separate com^ la loro ferma , la di Cui 
soperfióe muta istantaneamente direzione. I cof^ misd 
debbono anche esser luistt di queste ragioni di Chtatoscuio. 

$. IV 

DEL COLORI2^<i. 

arte del Colorito c quella parte , che nella Pittura 
serve non solo per rappresentare semplicemente le appa-^ 
renze universali de^ corpi coloriti , ma anche per far co- 
noscere alio Spettatore le loto qualità generali, e parti* 
colarii come, per esempio, se sono duri, umidi , arìdi « 
o misti d*altre quaHà. I materiali sono 1 sopraddetti cut" 
que colorì. Bianco, Giallo, Rosso, Azzurro, Nero. I 
colori secondar), o le prime tinte miste di quelli, -sono 
il Dorè , il Verde , il Paonazzo , il CeÉerìno y il M> 
gio i e ciascuno di questi colori si compone di due pri* 
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màrj -, m te vi si aggiunge m teno., pecde tutu b 
bellezza • 

Abbiami due. generi di G>lori datici dalla Nttuiai 
gli oscarì trasparenti, e i dìafSmi cbiari. Abbiamo altresì 
de* colori tìscuri opachi, come la Lacca, rAazuno, il Ne-. 
TO d*ayorio, e altri consimili ; ma questi non possono 
mai giungere airopacità, che si fa co' trasparenti. La dif' 
ferenza tra un corpo, trasparente , e Topaco è, che i rag- 
gi della luce entrano , e passano pel corpo trasparente , 
nè si arrestano , nè si riflettono sopra la sua superficie « 
eòme accade negli opachi. Il corpo misto di parti opa- 
che , è diafane riceve x raggi della luce 9' ma , parte ne 
resta su la superficie, e parte n^entra, e investe tutto U 
corpo d^una porzion di luce, la quale fii allora in esso 
diversi colori, secondo che si fermano replicati angoli di 
raggi di luce . Dove la superficie resta Mluminata imper- 
fettamente travediamo per la sua trasparenza quelle par- 
ti interne , dalle quali la luce non può riflettersi a"* no- 
stri occhi ; e perciò comparisce opaca : al contrario dove 
la superficie è priva di raggi di luce vi vediamo a tra- 
verso quella luce , ch'è sparsa dentro al corpo ) e que- 
sto efiètto aumenta la vivacità del colore . 

Lo stesso accade nella Pittura quando si mette un 
color chiaro sottilmente sopra un altro oscuioi lo appan- 
na, e lo rende bigio: airinoontro roscor» messo sopra 
del chiaro accresce la loddeEza • Per tali ragioni' un cor- 
po semidiafimo lym comparisce mai. di .color puro nella 
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parte illunuiuta»' ma ben^ in quella <lov*è penetrato 'dai 
raggi della luce, senza lasciar illaminata la superficie • 
Quindi è da osaervaist, die per dipingere carnagioni de- 
licate si debbono usar molto le tinte lìvidine , e in una 

figura di tale carnagione le tinte pure si debbono impie- 
gar solo ne' siti, dove la cute è stirata su le ossa 5 per- 
chè questi corpi essendo bianchi in loro stessi , e la pelle 
trasparente, la luce vi trapassa , ed è ricevuta dal cole- 
po, che al di sotto. Quando il lume è molto forte ne* 
siti dove sotto la pelle ve grasso consistente., vi h anche 
quasi tinta pura ) tirando o meno al verde, secondo 
qnd grasso è pib umido- né* siti dove la pelle bianca vi 
passa sopra. Ne* siti umidi la tinta comparisce tuidiini&' 
da $ e lo stesso succede quando il sangue testa coperto 
d^una pelle bianca sufficientemente grossa, per impedire, 
che la luce passi in tanta quantità da far comparire ros- 
sa la materia del sangue, perchè questo allora fa la fun- 
zione, o l'officio d'un corpo nero; e il bianco, che pas- 
sa per sopra, non essendo perfettamente compatto compa- 
risce azzurro • Quando il sangue è solamente coperto di 
una pellioola trasparente comparisce rosso pella superfi- 
cie, e quando la pdle è intersecata da venette aoctilia- 
sime ndla superfide, o passa sopra atti umidi , cagbna 
una tinta di color di porporato paonazzo. 

Da quanto finora ho detto si possono - ricavar le ta* 
gioni delle divqrse tinte, che sono nel corpo umano, e 
vedere .quanto bisogna osservare questa varietà, la quale 
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fk c o nosceie la qualidi propria dì ciascnna parte « Si de* 
ve dunque osservare in generale» die quando Fultinia 
superficie è piìl chiara di sua natura die il corpo di 
aoUD, dk comparisce sempre come misia di porticdle di- 
tenebre, ck)è nere . Al oontnrio se la superficie è per 
sua natura di tinta più oscura del corpo sottopostovi , al- 
lora fa le tinte più pure , e più trasparenti , che non le 
farebbe se avesse al di sotto un corpo di uguale oscuri- 
tà . Le carni più grosse di pelle debbono esser meno. 
Tariate, essendo un corpo più grosso, e più trasparente 
qudlOf die copre perfettamente Taltro , che è al di sotto. 

Io ho promesso nel Capitdo dd Chiaroscuro d^inse- 
gnar il modo di fare oompartr Tombre ptìi veie di qud- 
le 9 die ordinariamente si fanno; e perdo ìncominderb 
qui a parlare collo stesso ordine ddia natmra, e de* co^ 
lori de* corpi luminosi . Ciò, che sia in se stessa la luce, 
« una tra \c tante cose , che restano sotto quel velo , 
che nasconde a tutti gli uomini la cognizione dc^ primi 
princip) . Ci contenteremo dunque di parlare de"" suoi ef- 
fetti nel grado, che li possiamo comprendere per Teape- 
ricnza • E' verisittìle , che la luce non abbia colore Al- 
cuno; ma dcoome élla viene a noi dtri attravenaado 
materie inteimedie, si colorisce, o si tit^ per mesco 
delle refrazìom» die & da un corpo aU^dtio finche giun- 
ge a* nostri ocdii . Se k maierk) per cui passa , o che 
h. drconda, o t% frammista^ è sottile, umforme, e po- 
ca , k luce c più chiara , e meno tinta , e riceve gou più 
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abbondanza il piisno grado de^ colon» che è il Gialla, 
«< «on abbondanza anooia fl secondo grado de* cdari » 
che è il Dorè. Poscia ammette il Rosso, finaTmente ri- 
ceve TAzziirro , e si perde in tenebre. Da queste cagio- 
ni vengono i colori dijfferenti de' corpi luminosi . Questi , 
sieno naturali, o artifiziali, danno il lor colore ai corpi, 
che illuminano; e quante pili volte si riflettono, e si ri- 
frangono i raggi di detta luce, tanto più aumentano i 
loro colori • LVìa è la prima a ricever la luce \ t per- 
ciò deve necessariamente tingersi del suo colore \ e quan- 
to più Faria saiÀ grossa , pih si tingerà • Se il Pittore 
osserverà bene questo, se ne approfitterà . molto per il 
concerto del Quadro, poiché gli dà occask»ie di sup- 
pórre una tinta universale , che si mescola con tutti i 
colori, più o meno, secondo la quantità, che vorrà sup- 
porre di quest'aria tinta frapposta tra' suoi oggetti. Deva 
in oltre considerare, che i riflessi non solo portano seco 
il colore del corpo primieramente illuminato , ma anche 
parte del colore della luce ; e questo è anche un pro- 
fitto per concertare il Quadro , ed è molto utUe per la 
diqposììio&e de' colori de' paniù , de' quali parleremo In 
seguito. 

Due sema le ragioni, per le quali vediamo il colore 
d*un corpo e senza per ora esaminare se i corpi sieno 

coloriti per natura , o per le forme , sopra le quali il rag** 
gio della luce fa tale apparenza, conviene , che il Pitto- 
re consideri ciascun corpo come se avesse in sè stesso 



natunlmente quel ooIok, che gli si vede. Lt canstf che 
ce lo tende visìbile è perchè il corpo riceve la luce* 
cioè che posto in maniera, che i raggi ddia looe l»itto* 
no sa la sua saperficte, e quanto più perpeiìidìcoUrmente 

vi cadon sopirà , tanta pTu luce ricevono j e perchè il 
corpo è collocato in modo, che la luce, che vi cade so- 
pra , può ribalzare per angolo uguale ai nostri occhi . Il 
corpo , che riceve la luce , forma uno specchio lumino^ 
so ; e nd sito dove vediamo la luce più forte , in quel- 
lo dirama pi^ nggi t c li tinge di color consimile al 
cofpo luminoso • Se il corpo, che riceve k luce, è dia*^ 
fimo , e di soperfide liscia , non vedremo la luce che 
sopta un punto$ ma se è- aspro, e poroso, vediamo la 
late sparsa per le ragioni addotte nel Capitolo dd Chia^ 
roscuro . In quella porosità la luce si riverbera da una 
particella all'altra -, e perciò vediamo più il suo proprio 
colore, che quello della luce. Dove il raggio cade per un 
mioimo angolo su Toggetto, si perde parte del colore del 
corpo, ri fii una tinta composta di tenebre , e del coio- 
le del corpo . Finalmente ne* riti dove la luce passa to- 
talmente per non poterli toccare, lasderebbe il corpo 
afitto neio, se non vi finse luce sparsa per faria, e se 
il corpo non ricevesse altra luce riflessa. Questa ultima 
Inoe sarà tinta o del colore dd corpo luminoso , o dd 
corpo , che cagiona il riflesso mescolato col colore suo 
proprio , e con quello della luce . Le ombre più profon- 
de debbono essere del colore della tinta deli^armonia 
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genezakf petdiè dì questa si suppone già tinta Taria % e 
lo stesso s*intende di tutto il panaeggiamento, e di tat- 
ti gli altri corpi . Chi vuol dunque dipinger Bene le lu- 
ci de^ corpi come' sono, e principalmente le carni, ha da 
servirsi di colori opachi, e impastar bene la sua Pittura, 
affinchè divenga un corpo atro a ricever la luce , e ri- 
mandarla abbondantemente agli occhi . 

Io ho posti i colori nel! ordine , con cui provengono 
dalla luce, incominciando dal Bianco, al Giallo, al Ho»» 
so, air Azzurro, e fino al Nero. Quelle materie dunque, 
che sono di natura atta a lioevtr Tapparenza del Bian- 
co, o .del giallo , bisogna necessariamente , che abbiano 
in loro parte di luce, o che 9Ìeno ben atte a rimandare 
a* nostri ^ardi 1 raggi della luce i e questo non può 
succedere' che mediante una quantità di putiodle spes- 
se , composte, eterogenee, senza interstiz) seguiti, e 
prive per queste ragioni d'ogni genere di trasparenza : 
quindi vediamo, che un vetro, che è in se stesso unifor- 
me , è perdo trasparente ( ma se è macinato , e ridotto 
in finissima polvere, non è più trasparente , e ccMnparìsM 
bttnoo 9 finche un corpo attualmente diafano, come To- 
lio, si fiammischia con esso, poiché allora gli ritoma pa^ 
te della sua trasparenza in quanto che il corpo oleoso, 
che s'introduce, e s^insinua perfettamente fisa le sue par- 
ticelle , è unifinme , e trasparente . Questa è in generale 
la cagione, per cui Folio dà una certa trasparenza ai co- 
lori , poiché essendo ua corpo umido , che s'insinua , e 
Tomo U. Kk 



si spessisce senza esalarsi, lascia le sue particelle tra i 
colori. 

Un corpo ^ diafano qualora la luce lo trapassa senza 
arrestarsi su la sttperficie. Se un colore è di sua natura 
molto poroso , e ai particelle piccole, cosicché n*entrino 
molte oleose per ogni parttoeUa della materia del colore, 
questo allora si chiama colore di sugo, o sugoso; e per- 
ciò si richiede una gran quantità di questi colori per fa- 
re lo stesso effetto, che la poco colore di quelli, che 
chiamiamo di corpo, i quali sono di lor natura più com- 
posti, o densi', onde non si mescola tanto olio conque- 
sti , come con quelli , e la luce , che batte su tali corpi , 
si riflette ai nostri occhi* Da ciò s'inferisce chiaramente 
In die consiste la trasparenza de^ colori, e che il dipii^ 
gere molto oleoso mm può &re .a meno di non esser di 
pregiudizio t pérdiè olj dopo qualche tempo si .esa- 
lano , e si diseccano , e finalmente ftnno comparire il 
colore, ch*eravi di sotto, ricoperto dalla densiià dell'olio \ 
e tanto piìt se all'incominciare d'un Quadro ci serviamo 
di colori leggieri , e sugosi : e questo ha fatto perire 
molte Pitture belle, come si vede in molti Quadri della 
Scuola Veneziana , la prima, che introdusse il dipingere 
molto oleoso , e particolarmente Tintoretto . Questa me- 
desima disgrazia han patito anche alcune Opere bellissi- 
me de* Caracci ; e perdo io cons%lierei ai Pittori , die 
à servissero d''imprimitu» di tde molto chiare, per ood 
evitare Tannegrimento de* loto Quadri. Còd vediamo. 
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che fecero Tiziano , Rubens , Wandeyck , i quali quasi 
sempre dipingevano leggierissimamente » servendosi pefò 
d^im^miture chiare, perlochè i loro Quadri si sono 
conservati bene, e ferse si son £utt pili lucidi di quel 
che erano sul principio , che furon dipinti . 

Bisogna dunque impastar bene con colore poco oleo- 
so, e limpidamente posto, seguitando la direzione propria 
di ciascuna forma tutta TOpcra al princìpio , o la secon- 
da volta, che si torna a ripassare un Quadro ^ poiché 
airabbozzare è quando si ha da pensare alle masse prin- 
cipali, e al ttttto-insieffle dell'Opera : e la seconda vol- 
u si può mettere piìi particolare attenzione a cusco- 
na parte , osservando non astante di mantener sempre dal 
principio rOpera con tinte piU smorte, tenere, e armo* 
niose, vale a dire di color cenerino, per poter poi cve» 
sccre , rinforzare , e ravvivare a tempo e a luogo i co- 
lori , che si vogliono far comparire più lucidi. Facendo 
il contrario, c facile cadere in uno stile crudo. Al fine 
deirOpcra si possono usare colori sugosi, per fare alcu- 
ni ritocchi leggieri, e velar le ombre degli oggetti più 
vicini alla vista-, e questo contribuiià moltissimo anche 
per far, che le ombre compariscano vere, per la ragione , 
che il colore trasparente lascia passare i raggi deUa luce 
in modo, che non restano su la superficie per riflettersi 
alla nostra vista, siocliè non pare illuminato, ma vera- 
mente ombra , bend^ sta leggierissima . In questa nnh 
niera si potranno distinguere due ombre di differente di- 
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stanza , quantunque sieno dello stesso grado di oscuridi 9 
facendola piti viciiu. a* nostri occhi di colore mffseo e 
traspazente , e la pià remota con colori opachi , che nel 
rìceyer il lume facciano Tefiéttò deiraete intermedb. Bi' 
sogna anche avvertire di non fare tutti i corpi con co- 
lori sugosi , perchè quelli, che nella Natura sono opachi, 
non vanno dipinti sugosi. 

Resta ancora a parlare di ciaschcdun colore in parti- 
colare , cioè della mutazione , che riceve mediante il Chia- 
roscuro. Incomincierò dunque dal Bianco. Il Bianco nella 
luce resta bianco, perchè siccome quella tinge l'oggetto, 
o il panno hianco , così tingerà anche il bianco del Qua- 
dro. La seconda tinta deve essere d'un colore un poco As* 
zurto, per far comparir la luce tinta dd corpo luminoso . 
Nella terza tinta deve mettersi un Bigio alquanto tinto 
del colore dd concerto generale , oscurandolo ndle om- 
bre a proporzione; ma i riflesri si iranno del color del- 
la luce duplicata . Procurisi dunque fuggir l'occasione di 
avere a far rombrc d'un panno bianco più oscure d'al- 
tro colore di sua natura più oscuro. Questo è in gene- 
rale : si danno però alcune occasioni , nelle quali ciò è 
inevitabile . Quello, che dico d'un panno bianco, s'inten- 
de anche delle carni bianche, nelle quali conviene altresì 
mantenere le ombre chiare, e lucide^ e siccome il Bian- 
co esclude ugualmente i tre colori. Giallo, Rosso, e 
zurro, così le sue ombre debbono conservare lo stesso 
carattere senza declinare a ninno de* colorì suddetti, quan^ 
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do non sia per evidente ragione di quakhe riflesso. Que^ 
sta è una regola generale per tutti i corpi, che 8Ìdìpin<- 
gono, i quali debbono sempre nelle ombre conservare Io 
stesso carattere, che hanno nella luce. 

Il Giallo c il colore più chiaro dopo il Bianco. Gial- 
lo perfetto è quello , che non tira ne al Verde , ne al 
Dorè. Questo colore subito che perde parte di luce, per- 
de anche la sua bellezza , perchè è in se stesso lucido . 
Al contrario ne"* riflessi di suo proprio colore diventa vi- 
vissinio, perchè riceve volentieri la luce 9 e la rimanda 
£>rteniente9 poiché la luce indina sempre a questo colo- 
re 9 e si aumenta ne* suoi riflessi. H Rosso è il ooloie 
più vivo 9 e il medio di tutti i colori . H più j^ofetto 
Rosso è quello 9 che si allontana ugualmente dal Dorè, 
e dal Violetto. Questo cokne siv corrompe con ftdlidi 
lìQ lumi , e nelle ombre ; ma se si mescola con luce 
gialla , la riceve facilmente . Qucst'è il colore , che fa 
più spicco , e risalta più fortemente di giorno ; ma di 
notte ( ne dirò appresso le ragioni ) le sue ombre si 
£inno ben cupe, e ricevono con difficoltà i riflessi d'al- 
tro colore . 

UÀzzurro è il terzo colore, e quasi l'ultimo grado 
della luce, peidiè si accosta alle tenebre. I suoi chiari 
vengono ordinariamente macdiiati dal color della luce. I 
riflesri della sua propria materia sono pih belli de* suoi 
chiari, perchè dà loro grazia quel poco di giallo della 
luce . Le sue ombre sono più forti , ma si macdiiano 



con facilità , e ricevono voleatieri i riflessi dVltri colori % 
mi non le rìmaoda &cilmente ad altri corpi, purché il 
lume non sia molto gagliardo. U Nero & in Pitni» ft* 
gura di tenebre \ ma quando rìceTe luce si tinge con 
facilità del color deUa luce, e nelle stesse ombre riceve 
agevolmente i riflessi d*altro colore . 

S. V 

DELL* ARMO ff 1 A, 

L impiegare i surriferiti colori spetta a quella parte del- 
la Pittura y che per ordinario si suol chiamare Armonia , 
benché impropriamente, secondo il mio parere. L'Armonia 
appartiene alle cose, che hanno mtsnra, sìa di tempo, 
di quantità , di estensbne, o <|ua2unqne dimensione, che 
possa generare rapporto d*una parte ooiraltra Per 
trovar dunque Tarmonia ne* colori sarebbe necessario de> 
tenninare , e dare un numero a ciascun colore ; la qual 
cosa sarebbe assai astrusa , e quasi impossibile , perche 
supposto, che si volessero numerare i gradi degli angoli 



(i) Snzs pnMndflra dropponu 

a quasta opinione di Mengs io cre- 
do, che vi sia vera armonfa ne' co- 
lori . Un raggio di luce potrà tare nel 
nostro nervo otdco usa sensaziooe 
fòrte, o debole, • un ahro raggio 
potrà nel tempo stesso produrne al- 
tra, che temperi , e moderi la prima; 
cosicché qu^uui^ac di queste due 
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la disaggradevole, vibrando i nostri 
organi più o meno del bisogno ; e 
congiunte faranno un effetto grade- 
Vde, correggendo Fiuio Pncoto, o 
il difetto dell'altio; nceÒBM due suo- 
ni opposti in una certa proporzione 
producono aìFudito quella grata cosa , 
che si chiama propriamente ^/no/u«. 
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di reflazione» che il raggio della luce fiinna nel prisma, yi 
vorrebbe uno studio grandissimo , e nel tempo stesso alie- 
no dalla Pittura , e inutile ai Pittori . Deve dunque il Pit- 
tore considerare, che quello, che chiamiamo Armonia, 
non lo c propriamente , servandoci di questa metafora 
per denominare nella nostra Arte quello , che in Italia- 
no si dice Accordo « il quale produce nella Pittura lo 
stesso effetto che rarmoma nella Musica. Supposto che 
1 armonia £icda nelk Musica ^pielTefifetto , che com»» 
nemente le si attribuisce , la dolcezza 9 e Tacutezza de* 
colori dipenderà dalTdSetto naturale 9 die cagionano ne* 
nostri occhi f o ne* nervi ottici. I colori più chiari han- 
no più forza de* pih oscuri , perchè 1 loro raggi lumino- 
si percotendo i nervi visuali fanno in parte lo stesso 
effetto, che fa la luce diretta coirempiere di luce tutto 
Tinterno deirocchio, cagionando per la troppa forza una 
sensazione dolorosa negli occhi : il colore oscuro non fa 
questo, perchè non rimanda colla stessa fòrza tutti i rag^ 
gì deUa luce. Essendo dunque i colori chiari i più atti 
per &re sensazione ne^ nostri occhi, si debbono impiegare 
dove si desidera, che Tocchio del Riguardante si haaì 
e osservi, e senta, che quella è la parte , che il Pitto- 
re ha voluto indicare come principale , e la più noliile . 
Se la sensazione ha da es s er e dolce, come negli assunti 
graziosi, bisogna mantener la vista dello Spettatore il 
pili che si può in quella sensazione, e fargliela perdere 
dolcemente} cioè, che dal chiaro vada passando alle mez< 
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ze-ditte^ 6 non agli oscuri 9 e da quelle agli oscuri gra- 
-datamente ai più osctiri 9 senza però «dtar mai dall'^oscuro 
all*08CQris8Ìmo. Al contrario se* Tassonto fesse di sua na> 
tu» aspro, lo deve essere anche la sc^ta degli efltttti 
del Quadro, operando in ragione invèfsa dell'antecedente. 

I colorì puri , e brìHafiri , che hanno più fòrza degli 
smorti, si debbono impiegar ne' siti pili nobili del Qua- 
dro, e usarli in maggiore, o minor quantità, secondo 
che rassunto si vuole vivo, dolce, mesto. Ogni colore 
può essere temperato col Bianco, e col Nero 9 mettendolo 
in modo che restino poche parti illuminate, perchè nel- 
le ombre ogni colore si degrada * e divien tenebroso. U 
color Rosso resta sempre aspro quando si usa puro, qua^ 
loca noli sia in qualche velluto di colore sugoso, che 
mitighi la crudezza^ ficèndo , che i raggi della luce non 
SL riflettano con tanta forza agli occhi. Bisogna in oltre, 
die il Pittore osservi di qual natura sia il colore dell* 
accordo generale; perchè supj>osto che sia rossiccio, si 
potrà un color rosso impiegare nelle figure del secon- 
do , e del terzo piano ^ e il color azzurro si dovrà met- 
ter in que* siti più vicini all'occhio, c proceder nel re- 
sto col medesimo raziocinio ne^ casi che la tinta generale 
sta divosa. Rare volte però si fà rossa Tarmonia g^ 
nerale, perchè questo èohte è quello, che piìl riflette 
su ttttri gli altri. De* ^lorì misti , il Dorè è il pih as- 
pro , componendosi del color più chiaro^ e delTaltropìii 
puro, n Verde è il più grazioso, ^er esser composto del 
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color più chiaro, e dd più oscuro onde muove i nervi 
degli occhi senza ^tkarli. U Violetto è il più fi>rtede* 
misti ^ perchè costa del più puro, e del più tenebroso } 
c perciò fa una sensazione lugubre. 

Dal detto finora si può inferire con fticìlità il modo 
di variare infinitamente i colori, e d'impicgArli con ra- 
gione . Tralascio altre cose per non esser pfu lun^o , e 
dico soltanto , che per facilitare il modo di regolar i'e- 
qnilibrio de' colorì in un Quadro secondo il carattere , 
che gli si vuol dare, si può considerare quanto da prinr- 
cipio ho detto de' cinque generi di materiali, che abbisi 
mo per esprìmer tutti gli oggetti, che. la Natura ci px^ 
senta , e sono 1 cinque calori . Tra questi due sono lu* 
cidi, due oscuri, e uno m^o, che io ho chiamato il 
più puro, perchè non appartiene nè alla luce, nè alle 
tenebre, ricevendo, e rifl€?ttendo ugualmente Tuno e l'al- 
tro, cioè luce, e tenebre. Di questi materiali si serve 
il Pittore ; e impiegando più o meno gli uni , e gli al- 
tri esprime distinti caratteri per le di\ erse sensazioni , 
che essi producono negli occhi nostri. Se il Pittore fa- 
cesse un Quadro di Bianco semplice , e di Nero, risulterebbe 
un tutto smorto, perchè sarebbe unifimne) poiché sì il 
Bianco, che il Nero escludono qualunque altro colore, 
uno in luce, Taltro in tenebre: ma se di questi due egli 
si serve proporaònatamente secondo Hdeà, che vuol ren- 
dere comprennbile , adoperando ora il più Nero , o il 
più Bianco , c ora la mez^a-tiuta, farà non ostante Tuni- 
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fbrmità del carattere di questi due colorì una seiisazione 
variata. Avvicinando i due estremi, sarà forte, e aspnt: 
mettendo ira Tuno, e Taltro graiuTintervàllo di mezze- 
tinte, sara più dolce ) e ponendo ciascun grado sempre 
a fianco del pili prossimo, e distii^endolo solamente 
quanto basta per distinguere gli oggetti, tale opera sari 
soavtsttma . Separando i chiarì in masse dagli altri chia- 
ri , e gli cwcuri dagli altri oscuri , resterà maestosa , e 
grandiosa; c finalmente adattando cosi, e misticando in- 
finitamente questi mezzi, potrà fare una viva, smorta, 
dolce , cruda, tenera, o qualunque altra scnsauone, che 
ai yotÒL far sentire agli Spettatori . Se a questo si ag- 
giungeranno colle scesse ragioni i colori, si potrà con 
essi aiimeiiiare infinitamente la significazione, e i sentii 
menti , che n vogliono pródnne ; ma bisogna , che evi- 
ti di ripeter fih. volte gli scessi lami, e gli stessi oscuri 
in forza ^ e in grandezza , e procnrì fuggire gli estremi , 
attenendosi sempre alla verità, e alla verìsimilitudine, ri- 
cordandosi sempre, che il Chiaroscuro c la base di quel- 
la parte della Pittura , che si chiama comunemente Ar^ 
monìa, e che i colori non sono che tuoni, che caratte- 
rizzano le spezie de* corpi $ e peiciò si debbono impie- 
gare con ragione unifimne al carattere generale, e al 
Chìaiaacuro. 

Nell*uso d/ colorì h ùtseà necessario oflservaie il lo* 
rp equilibrìo, per trovare il modo d^impiegarli con gra- 
zia, e di accompagnarli bene . I colori, proprìameiite pa^ 



. laudo, sono tre, il Giallo, il Rosso, TAzzurro, e <{ue- 
sti non si hanno mai da adoperar soli in an*Opcra ; e se 
occorresse d^impìegame qualcuno puro , si cerchi la manie- 
ra di mcttcrvcnc un altro misto di duc^ come, per esempio, 
se s'impiega il Giallo puro , gli si accompagnerà il Vio- 
letto, perchè questo e il prodotto del Rosso, e dell'Az- 
zuro mescolati insieme: se si usa il Rosso puro, si ag- 
giungerà per la stessa ragione il Verde , che c il misto 
dell'Azzurro' c del Giallo i ma Funione del Giallo e 
del Rosso , che formano il terzo mbto , è diiflScile ad 
impiegarsi bene , perchè è troppo vivo , per le ragioni 
suddette^ onde bisogna aggiungergli, o accompagnargli 
r Azzurro. Questi colori impiegati nel modo surriferito in 
maggiore , o minore quantità , serviranno per dare il ca- 
rattere alla cosa , che si \^olc rappresentare ^ ma si os- 
servi sempre di mettere in un Quadro ben poco de' co- 
lori puri , e assai \Wì . Tutti i colori si possono accor- 
dare mediante il Bianco , e il Nero . Il Bianco leva lo- 
ro Tasprezza , e li rende teneri -, e il Nero gli smorza , 
.e gU sporca « I colori composti di due de* primitivi si 
possono intenerire i e smorzare cop un poco del terzo co- 
lor primitivo. Quanto ho qui detto serve non solamente 
per ftre i panneggiamenti, ma andie le carnagioni, e 
i campi , incomincùndo a regolarsi sempre secondo la 
parte principale, cui si hanno da accordare tutte le altre. 
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S- VI 

CONTÌNUA210NE DEL£ ARMONIA^ 

E DEL COLORITO, 

L Armonia nella Pittura è queircfFctto, che piace agli 
occhi , come rArmonia della Musica piace agli orecchi . 

Ho parlato nel Paragrafo antecedente de* cimane co- 
lorì « allontinaodomi dai principj di Newton, che ne a»* 
segna sette, pefchè io ho creduto più conveniente par- 
lar secóndo la ragione, acquistata dalTcsperienza» e dal> 
la pratica della mìa Professione; e perciò dico, che i 
colori principali sono tre , Giallo , Rosso , e Azzurrò • 
II color d'Aurora, o il Dorè è composto di Giallo, e 
di Rosso ^ il color Violetto, o Porpora, di Rosso, c di 
Azzurro ; e il Verde di Giallo , c di Azzurro \ donde 
io inferisco essere queste tinte, e non colori . 

Il Bianco , e il Nero ci sono necessari per iàre i tre 
colorì più chiarì, o più oscurì, poiché altrimenti non 
hosterebbero per comporre la varietà, che è necessaria 
in nn*Opera grande di Pittura, conie non si potrebbe 
fare in un Clavicembalo una sonata in una sola ottava ^ 
n Bianco dunque, e il Nero servono per fir rArnonfa 
pivi graziosa, o più grave. Per conseguire TArmonÉi di- 
retta dì un Quadro è necessario, che i Pittoir! facciano 
in maniera, che vi sicuo di tutti i colori in ugual quaijr* 
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titì, sì semplici , che composti i e tatts la difficoltà per' 
compone uii*Open di -gusto grande, e bella consiste in 
-saper trovare i siti doye collocare i detti colori. 

UAnnonfa generale d^nn Quadro si ha da regolar 
sempre secondo la tinta generale , che le dà il lume . Se , 
per esempio, c illuminato dal lume del Sole , bisognerà 
mantener TArmom'a col tuono della luce , che c gialla , 
perchè questa tingerà del suo colore tutte le cose illumi- 
nate dalla sua luce diretta; e le cose riflesse saranno il» 
luminate da* corpi, che ricevono la luce dal primo corpo 
luminoso ) e il sno' colore non è più semplice , perchè 
Taere interposto è già tutto tinto della prima luce . Nel- 
la stessa guisa le cose, che si diminuiscono per d^^- 
damone , e che si perdono nelTaere , si perdono nello 
stesso tuono , perchè tutti i corpuscoli deiraere interpo- 
sto sono tinti tlcllo stesso colore. Le ombre partecipano 
della stessa tinta per due ragioni : la prima , perchè non 
si dà ombra, che non sia riflessa ^ e se noi fosse , sareb- 
be tenebra perfetta, cioè Nero puro, e senza colore^ e 
la seconda, perchè se questo potesse accadere, bisogneu 
rebhe» che queste tenebre partecipassero più o meno del 
tuono generale, perchè Taria, che le passa sopra 9 o per 
meglio dire, che passa tra gH. occhi e Toggetto, che si 
vede, farà una spezie di velo del tuono ddl*Arroon£a 
generale. Nella medesima maniera quando tin Quadro ha 
da rappresentare oggetti illuminati dal giorno senza Sole , 
o dal lume dell'aria pura di qualche finestra situata a 
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Tramontana , rArmonia . san azzurra, e si debbono os- 
servare le stesse legole suddette^ e cotà. si ha da proce- 
dere cogli altri lumi, sieno d^Àurora, o d*Occaso ce.. In 
tutte le Armonie fa d*uopo osservar predsainente quai 

colori sono più opposti ai tuoni deirArraom'a , c metter 
tali colori nel più davanti del Quadro, affinchè com- 
piriscano così più innanzi , e pfu sepurati -, ma ciò s'in- 
tende unendoli cogli altri per la loro stessa dcgradazio~ 
ne , siccome ho detto di sopra ^ e così il colore , che 
farà più accordo coli' Armonia generale , si deve mettere 
nell^ultimo piano y poiché da se stesso si perderà nel totale . 

Per <{oesta disposizione bisogna , che il Pittore fac- 
cia imo. studio particolare su la dignità, e qualità de* co- 
lori t onde intenderà , che quando, per esempio, dico /che 
il Giallo c un colore luminoso di sua natura, è una 
conseguenza il collocarlo dove si desidera , che il lume 
brilli secondo le regole, che darò nel Paragrafo seguen- 
te . L'oscuro c più proprio del lume per mettersi avanti , 
a causa che Tarla illumina tutti i colori foschi \ e per la 
stessa ragione si può intendere , che il Pittore abbia sup» 
posta poca aria tra i suoi occhi e l'oggetto rappreseti 
tatoi il che non si può dimostrare -«pn tanta evidenza 
nèUe cose chiare, perdiè tutto il diiaro, che si fàccia 
m Pittura, comparirà sempre debole in paragone del lu- 
me naturale^ e perciò gli. abili Artisti hanno sempre fat- 
to nella parte davanti de** loro Quadri qualche massa 
oscura nel primo piano. 
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Il Rosso è il colore più vivo, ma nel medesimo 
tempo U meno fino , perchè di sua natoni non ha con- 
nessione Bè colla luce, nè colle tenebre: ammette però 
Funa , e l'altra « perdendo della sua purità , come ho det- 
to di sopra. Bisogna collocarlo dove si vogliono mette- 
re le parti piìi brillanti , e più avanzate, perchè di sua 
matura non si può mettere molto indietro senza frammi- 
schiarlo col Violetto , e col Dorè . Se si volesse collo- 
carlo nella parte luminosa del Quadro , si potrebbe tare 
senza mescolarlo col Bianco , altrimenti resterà sempre 
opaco , rozzo , e ordinario . 

UÀzzuixo è un colore di sua natura opaco, t si ìia 
da collocare ne* siti oscuri della Composizione-, e allora 
convien guardarsi di mescolarlo col Bianco, il quale 
produrrebbe sempre un color d''arìa , che in vece di far 
avanzate ,£uebbe arretrare, e perdere la Saaz. della 
sua qiialià . 

Il Dorè per te stesse ragioni si può impiegare ne* 
siti luminosi , e avanzati . 

Il Verde è il colore più dolce, perchè c composto 
d'un colore luminoso, e d'un tenebroso } e perciò forma 
una mezza-tinta molto grata . 

I due estremi, cioè il Bianco, e il Nero, s'impiegano 
nella stessa maniera Tuno che Taltro, perchè annichilano 
tutti i colorì non avendone .alcun pcoprìo » e per (pifr* 
sta ragione possono servire al giudiaoso Artista per w> 
cordare i colorì più contrai). Potrei su di dò addane 



molti cscmpji ma ne sceglierò due de' piti insigni . Kem- 
brant ha accordato colle ombre i colorì piìi incompati- 
bili ^ non lasciando illuminato che un sito di questi co- 
lori, e separando gli uni dagli altri $ e quando la com- 
posizione l*bbbligava ad avvicinarli illuminava artifizio 
samente Tuno, e oscurava Faltro i poiché se gli avesse po- 
sd congiunti, non avrebbero rappresentato che luce, ed 
ombra, secondo le regole del Chiaroscuro. Al contrario 
Barroccio ha fatto entrar nc^ suoi Quadri un'amabile Ar- 
monia illuminando tutti i colori col Bianco, con cui 
toglieva loro tutto il loro vigore ; e con questo mezzo egli 
accordava tutti i colori piìi nemici» e faceva, che il suo 
Quadro formasse un Chiaroscuro molto rialzato, e ben 
composto» Finalmente per dare mx'idea del Gusto di que- 
ti due Pittori io dico, che Rembrant ha dipinto tutti i 
suoi assunti come s*ei gli avesse veduti in una cava, dove 
non entrasse che un piccolo raggio di Sole per rallegrare 
la sua Armonia , senza dar poi lume più di quel che 
bisognava per distinguere a un di presso i colori Tuno 
dall'altro . Barroccio poi al conttario sembra aver vedute 
le sue storie nell'aria, o nelle nubi, dove fra luci, c 
riflessi non lasciava quasi niun ombra, e per l'abbondan- 
za del chiaro formava solo un Quadro risplendente* 

Secondo io creda i giudiziosi Pittori debbono mette- 
re questi due gusti difièienti, dascimo a suo luogo^ ma 
tra i -due estremi a me pare , die Rembrant vale piìli di 
Banoocio} poiché il gusto di quello si può trovare nella 
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Natura , e quel di Banoccio non c che nella immaginai- 
zìone; e qualunque cosa, che sì finga, ha da fendam 
nella verità; poiché, come dice il Poeu Filosofò, 
Ficta voiùptatis causa sint proxima yais. 

Ho detto, che con tre colori si formano tutte le 
tinte. I colori puri sono più degni, e di maggior vigo- 
re che i misti ; e perciò bisogna collocarli nel sito, 
che si vuol fare più visibile, e più cospicuo dell'Opera , 
e guardarsi di metterli nel fondo di un Quadro, nè di 
un Gruppo. Due colorì puri non si conformano mai he? 
ne; poiché siccome qualunque bellezza non è che una 
varietà occulta, per a>nseguenza in due colorì puri se ne 
richiede un terzo per unirli , • altrimenti yì sarebbe va-, 
rietà, ma non unione. Tre colori semplici neppure feraup- 
no mai un eflètto gradevole, ma saranno non ostante men 
disaggradevoli che due soli . Questo s'intende in gene^ 
ralc de'' colori, che hanno lo stesso grado di forza, e di 
purità i poiché ho giù detto di sopra, che facendo una 
cosa tutta chiara, e Faltra tutta oscura col Bianco, e col 
Nero , formeranno Chiaroscuro , ma non Armonia. 

Bisogna dunque per legar bene i colori osservare, 
che di tre si han da mescolarne due per fare una comr 
posizione , e il terzo si lasderà puro : con questo meto- 
do sì avrà unione, e varieà* Sé fòsse bisogno impie-. 
garne due soli , si mescolerà con 1 due il terzo . Per 
esempio, il Violetto , e il Giallo saranno sempre 
bene uniti, se si carica d* Azzurro il Violetto. Se si 
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mette il Rosso molto caricato nel Giallo « si fan im 
Verdiccio. 

Ji Rosso ) e il Verde imitt insieme onderanno assai 
bene . Andie rÀzznrrOf e il Dorè si potranno impie- 
gare i ma coll*awertenza , che il Rosso « e il Giallo 
sono troppo vivi in paragone delFAzzarro , che è <{uasi 

oscuro ; onde bisogna smorzare la vivezza del Dorè per 
equilibrare Tombra dell'Azzurro. Per questa ragione F Az- 
zurro alquanto Verdiccio, e il Cinabro, che fanno una 
spezie di Aurora , vanno molto bene insieme j e con 
queste regole si possono alterar saviamente tutti i colo- 
ri in modo, che non comparisouo ne crudi, nè duri. 
In questa regola non si comprendono solamente le vesti, 
e le altre cose tinte 9 ma anche i &ndi « t campi, e le 
carni. 

Io raccomando ai Pittori di decidete, e di compire 
sempre le cose principali prima di tutte \p altre, e di 
farsi carico, che le regole han da servire per ispicgare 
il bello della Natura , e non per fare il contrario , Un 
Pittore ha da leggere , c da studiar bene la storia dell' 
assunto , che vuol rappresentare , per sapere qual lume , 
qual tempo, qual giorno, e quali personaggi ha da met- 
tere nella sua scena , e in qual secolo è ravvcnimentOi 
poiché sarebbe molto improprio dipingere un Re in ve- 
sti logore, o di colori misti a guisa d"* Arlecchino $ come 
sarebbe ugualmente impregno <Upingere una Ragazza in 
▼esti brune, im Fanciullo con colori finti, e un Eroe a 
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color di iosa; i Soldati percussori di Cristo in montura 
alla Francese col cappello alla Prussiana ; o un Filosofo 
con vesti cangianti di stùfft vive , e di colori sugosi , e 
trasparenti. Finalmente sarebbe improprio di|Mngere un 
Còndlb, o ftsta degli 0ei, coU^imitaie il colorito di 
Rembrant; come sarebbe assurdo rappresentare Enea nelT 
Infèrno sul gusto di Barroccio : poiché tin soggetto malin- 
conico deve ispirar tristezza a chi lo mira , e per conse- 
guenza non ha da esser composto di colori vivi, e alle- 
gri ; le opposizioni si han da fare con colori semplici , 
e oscuri; la luce non ha da comparire di un giorno al- 
legro» ne di un^annonia gradevole *, i chiari si hanno da 
concentrare in un sito solo « e non hanno da essere nè 
molti, nè dispersi* come diro altrove* 

$. VII 

DELLA COMPOSIZIONE, 

La Composizione ha bisogno di molte cose. Primiera- 
mente fa d'uopo , che il Pittore sappia immaginarsi bene 
la Storia dopo d^averla letta piìi volte, finché Tabbia 
ben imparata a mente* Nè deve contentarsi de' soli pas* 
si scelti , ma deve studiare Tintera Storia, per conoscere 
i caratteri di tutte le persone , die ha da rappresentare* 
Questo non può sapersi senza esaminare tutta la loro vi- 
ta, per giudicare con quale mira si fece fazione, che si 
ha da rappresentare ; perdbè un uomo, indegno può fare 



ima buona azione ^ ina il Pittore deve non ostante far 
trasparire il carattere , eia nella figura , sia nella iìsonomia 
della persona » o mostrando la ragione « che k> &. ope- 
rare. Bisogna anche trasferirsi al tempo, al luogo, e ai 
costami delle genti , che si rappresentano , e dar loro i 
vestiti proprj deUa Nazione e del secolo, in cui vissero^ 
e in caso, che non si possano trovar monumenti ne^ li- 
bri, che lo dicano, si procuri conoscere le Nazioni, dal- 
le quali han preso i loro costumi, le loro leggi, le loro 
armi, o almeno le Nazioni remote, o vicine, donde han 
tratti gli usi, come i Greci dagli £gizj, o i Romani da* 
Greci , ec* } e perciò si hanno da leggere gli Autori , 
che trattano delle loro passioni principali , per formarsi 
una vera idea delle persone . Si può anche in qualche 
occasione trarre utile da* costumi presenti, perchè tutte 
le Nazioni in generale convengono nel fondo della tÌ9i- 
tura umana., e di rado di&riscono interamente ccmfron- 
tando questi costumi con quelli degli Antichi, che meno 
si allontanano da esse . Bisogiui alncsl denotare il paese 
o cogli alberi , o col clima , o co' fiumi , o col mare , o 
cogli edilìzi di sua Architettura, o col suo particolar 
gusto delle Arti^ poiché sarebbe una stram balatezza met- 
ter l'Apollo di Belvedere in un edifizio di Babilonia, o 
una figura moderna •in un Martirio d'un Santo di mille 
anni prima. 

Bisogna anche pensare al sito particolare, per imma> 
ginarsi il lume del luogo, che conviene all'assunto, e 
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£ue i mobili* e rArchitettoia interiore 9 che sia pioprìa 
allo Steno assunto $ e considefar generalmente, che il 
Mondo non è siato interamente lo stesso in tempo di 
Caino, o di Enoc, come nel nostro; e che aUora non 
si fabbricava coll^ordine Composito, e che gli ornamen- 
ti, e il lusso non erano in uso ; e finalmente si ha da 
sapere in quali secoli si sono inventate le Arti , e le 
Scienze, o quando si sono introdotte in un paese, quan- 
do han fiorito, ed han goduto il pili alto punto di per- 
fezione, e quando incominciarono a decadere, fino a pre* 
cipitaisi nella barbarie * 

Non mi resta ora che parlar direttamente delle reff>» 
le delh composizione della Figura. Le regole da osser- 
varsi in ciascuna Figura, sono principalmente il contra- 
sto , o la contrapposizione de* membri , Tespressione, la 
ccmvenienza , la quali^ , e Tetà delle persone . 

11 contrasto, o sia contrapposizione de' membri, con- 
siste, che se si vuole far andare avanti un braccio si 
deve far retrocedere la gamba dalla stessa parte , e an- 
che Taltro braccio ha da retrocedere mentre la gamba 
da quel lato avanza. I due bracci non debbono avanzar* 
si ugualmente, perchè non si possono iàr retrocedere le 
due gambe senza €u cadere la figura. La testa deve in- 
clinare da quella banda dove il braccio è alzato, e vol- 
tarsi da quella parte dove la mano h pih avanzata. 

Niun membro ha da fivmar un angolo retto, ne mai 
due membri bamio da esser paralleli tra loro . Una ma- 



no non deve venir mai interamente incontro airdtra , e 
niun estremo ha da essere in linea perpendicolare , nè 
orizzontale oolTaltroy nè si ha da rincontrare nn piede 
e due mani 9 nè i piedi ed una mano, che fbmiino una 
linea retta : questo saiehhe un grand^errore . 

Il Gruppo è un*unione di molte figure , le quali tut> 
te han da legarsi fra loro. Si ha da comporre di nu- 
mero imparo , come di 3 , 5 , 7 , ec. . Di tutti i numeri 
pari , quelli che si compongono di due impari , sono i 
più tollerabili; ma i pari doppj non si possono usar mai 
con grazia . Quelli del primo ordine sono } per esempio « 
6f 10, 14, ec, gli altri 49^8, 12, e&. Ogni Grup- 
po ha da filmare nna piramide « e nel tempo stesso ha 
da esser di ferma rotonda il più die sia possibile nel 
suo riliero. Le masse magg'iori debbono essere nel mezzo 
del Gruppo , ptocutando sempre di mettere le parti pic- 
cole agli orH 9 per 6re , che i gruppi riescano più gra- 
devoli, e leggieri. Bisogna anche badare di dare la pro- 
fondità proporzionata ali impianto del Gruppo , cioè di 
non mettere le figure in fila, affinchè risulti un'aria pia- 
cevole per la varietà delle grandezze delle forme, e de* 
giuochi 9 e degli accidenti del Chiaroscuro, che s^incon— 
frano sempre in somiglianti casi* Si ha da osservar pari- 
mente 9 come ho detto di sopra9 che non vi sieno mai 
molte estremità in linee rette 9 sieno orizzontali 9 perpe»* 
dioolariy o obblique: che ninna .testa s*inoontrì orizzon- 
talmente, ne perpendicolarmente con un^altra: die niu- 
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no estremo, come testa « mani, piedi, possan fermare una 
figura regolare, come triangolo , quadrato» pentagono ec. ; 
che mai i due membri abbiano una distanza uguale fìa 
loto, nè si veggano due mendiriv due braccia, due gam- 
be di una stessa figura in iscorcio uguale : finalmente , 
che niun membro sìa ripetuto; e se si mostra la parte 
esteriore della mano destra, bisogna far vedere la parte di 
dentro della sinistra, e si procuri mostrar sempre le paiw 
ti più belle , che sono generalmente tutte le giunture , 
il collo, la spalla, il gomito, il polso, il fianco, le gH 
nocchia, le tibie, il dorso, il petto. Queste parti so- 
no belle per due diverse ragioni ^ perdiè negli estremi 
si pub mostrare molta espressioile e sciemai; e le altre, 
come il dorso e il petto dell^uomo, sono le piU grandi, 
e le più belle per unire in un gruppo una gran massa 
dW medesimo colore gradevole , cornee la carne , e per 
dare un grato riposo agli occhi , sia in chiaro , sia in 
oscuro. Nelle Donne qualunque parte nuda è molto gra- 
devole a vedersi, tanto davanti, come di dietro, airec- 
cezione di quelle , che la decenza vuole occulte. Biso< 
gna non ostante sapere, che occultando alcune parti con 
artifizio si aumenta la bellezza, e la grazia^ poiché è 
certo, che un petto non interamente scoperto comparisce 
assai meglio, e lo' stesso accade con altre parti, che na- 
scoste hanno più grazia che se si vedessero interamente^ 
onde chi fit d^e nudi^ scoperte più delFonesto non 
eccita ne^ riguardanti che lubrichczza, senza riportami 



stima , perchè TArtc non dipende da queste cose . Le 
^oni, per le quali le Donne ìgnude in Pittura piaccio^ 
no più dc^li Uomini y sono due. La prima è, che il loro 
colorito è piii gradevole 9 e il chiaroscnio comparisce 
pih lòtondo, e per conseguenza le nunse sono più grap 
ziase$ e per questa ragione comparili sempre meglio un 
Giovane bello, che nn uoOio robusto. La seconda ragio- 
ne è perche più facilmente vediamo Donne nude dipin- 
te, che naturali; onde elleno ci compariscono più ideali 
de' corpi degli uomini , che siamo padroni di vedere 
quando vogliamo . V'è anche una terza ragione , che 
(^uno indovinerà • 

Se £)S8e necessario mettere più Gruppi uniti si os- 
servi la stessa regola , die io ho data per un Gruppo di 
numero imparo di figure 9 cioè di considerar di mettere 
un numero imparo di gruppi: nd caso però, che questo 
numero di gruppi, o di piramidi non abbia luogo per 
non essere il Quadro ba s ta n t e mente grande , si potrebbe 
fere uno intero, e due mezzi ne' lati, procurando osser- 
var la legge prescritta della profondità , e del numero 
delle figure. La lìgura principale deve star sempre nel 
gruppo di mezzo, e se molte sono ugualmente principa- 
li , si cerchi metterle tutte vicine al mezzo , e sempre 
nel secondo piano, e non mai nel primo , affinchè la si 
vegga circondata da altri oggetti, e si possa far risaltare 
ira loro per mezzo del Chiaroscuro, e della Prospettiva. 
Bisogna ancora, che la Composizione in generale ficcia 
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sempre un semicircolo, sia concavo, o convesso, perchè 
in tutte e due le maniere si può collocare comodamente 
nel mezzo il principale , e il piìi brillante. 

Conviene akren aver i^;uaido generalmente alla va- 
rietà, cioè a fiir vedere tutte le parti pih bdle del sog- 
getto in generale, e ddle figure , senza però prendere 
il vizio di far sempre mostra di certe parti, e di na- 
scondere altre. La varietà c una cosa molto essenziale, e 
per conseguirla si ha da procurare mostrar tutte le parti 
pili belle dell'assunto, e di ciascuna figura in particolare, 
ma senza cadere nel vizio opposto» Quando si possa si 
mettono nella Composizione persone di ogni sesso, e di 
Ggni eia i il che produrrà una varieà gradevole nell^es- 
presdone» e neirazìone; e si baderà in oltre 9 che siavi 
simmetrù, ed e^ilìbrio fia una parte del Quadro e Tal- 
tra , ma senza metter peso sopra peso , nè peso contra 
peso in linea orizzontale, o perpendicolare. 

S. vili 

DELLA GRAZIA, 

La Grazia è quasi impossibile a definirsi ; e perciò io 
ne parlerò solamente descrivendo gli e&tti, che ella 
produce nell'Arte . certo, che ella non consiste ne* 
colori , nè nelle forme , nè nel Chiaroscuro , prendendo 
ciascuna di queste cose separatamente^ ma dk è htoA 
in tutte queste cose unite insieme in modo» che se <|ual* 

Tomo n. Ha 



cuna ne manca , non può esservi più Grazia . Molti la 
confondono colla Bellezza , quando che questa non ne è 
che una parte» che «siede nelle fome. Altri con ugual 
equìvoco k collocano nelTAmumia) la quale non ha 
connessione che con i colorì, ed è Tulttma parte 9 p0fr> 
chè ha bisogno del Chiaroscuro per rendersi visibile. 
Neppure nel Chiaroscuro risiede la Grazia, perchè la 
ihnzione di quello è di mostrar il tondeggio , o il rilie- 
vo delle cose . Ciò non ostante conosciamo , che senza 
queste tre cose non si può ottener Grazia in Pittura , e 
molto meno senza la varietà ; e perciò vediamo , che 
per bella che sìa una cosa, se è sola non può avere 
Grazia i onde la Bellezza è una qualità subordinata alla 
Grazia* 

La Grazia dunque , secondo io la concepisco , è di 
due Inezie \ una naturale e semplice , e Taltra compo- 
sta. Quella della prima spezie si può trovare in tutte le 
cose, e confina colla Bdlezza; Faltra risulta daU^unione 

di varie cose, che in loro hanno la prima Grazia , e 
formano con detta unione una terza cosa , che non è ne 
Bellezza , ne Armonia , e che c^incanta , riducendo tutte 
le altre a parti accessorie. 

Non dico altro della sua essenza , e passo ad espcnv 
re ccnne U Pittore potrebbe acquistarla. Tutte le cose, 
elle si possono dipingere^ hanno fimna, colore, e per' 
conseguenza chiarosauo , luce , e ombre. Per rappresen* 
farle dunque graziosamente è necessario dare a ciascuna 
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di que^è porti molta varieià ini loro stesse, e in qaesta 
guisa acquisteranno Gfazìa$ osservando però di non met- 
tere ugual varìeÀ in cadauna di queste parti , perchè 
cessarebbe allora d*esser vera varietà , e mancherebbe il 
Andamento alla Gra^a . 

Questo si può dimostrare abbozzando un semplice 
contorno, o una semplice lettera, polche varinndola in 
fòrza, e in delicatezza potrà avere una grazia, che non 
ha nella sua forma ^ come si vedrà scrivendola di bdla 
forma, ma di linea ngoale in £irza, e in gxossem. Per 
conseguenza la sua Grazia consiste prìnc^ialmente nella 
varietà. 

Per ragione di questa varietà «d danno anche pmcere 

le cose nuove , le quali poi coll'avvezzarcisi non ci di- 
lettano tanto , perdendo il merito della varietà ; c per la 
stessa causa i vecchj sono meno sensibili al piacere del- 
la novità , per aver visto tanto , che non trovano piìi 
varietà , o bene di rado . 

Per metter dunque questa Grazia nella Pittura, e 
piccare pel di lei mezzo i nostri sensi, bisogna presen- 
tare varietà agli occhia poiché in questo modo si darà 
allo Spettatore il piacere della novità facendogli dimen- 
ticare una cosa per Taltra, togliendogli il disgusto pro- 
dotto dalla &)nt!mnzione , e facendogli rimarcare il pili 
rimarchevole nella varietà stessa, come vediamo accadere 
in un mazzetto di fiori, in cui una rosa, per esempio, 
si distingue tra molti altri £ori piccoli, i quali per un 
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istante faranno obbl£u:e il grande, e lo sguardo passa 
dairuno all*altro oggetto, godendo sempre della novità 
per la varìeà delle di£fetenti cose , cadauna delle <{uali 
ha in sè la sua Graaa naturale • 

J>£LZJ GRAZtA NEL CONTORNO. 

La Grazia del Contorno consiste in quello, che chia- 
miamo El^;anza, la quale c la &cilità unita alla varietà 
delle fimne. ^eleganza si può trovare anche dove non 
è correzione) perchè questa corrisponde alla Bellezza ^ e 
quella alla Grazia. • 

Per ìspiegar questo addurrò Fesempio di tre Pittori 
fimosi, Correggio, Caravaggio, e Rnbens, i quali sono 
in ugual grado distanti dalla rigorosa Bellezza , o alme- 
no dalla correzione ^ ma in quanto alla Grazia , e all'ele- 
ganza differiscono infinitamente . Caravaggio non avca 
nè varietà , ne correzione \ e perciò il suo Disino non 
vale nulla. Rubens era privo di Bellezza, e d^ogni cor- 
rezióne « ma avea piii 'mieta del precedente; e perciò è 
pili sopportabile* Correggio malgrado qualche scorrez^pn- 
oella possedeva tal varieà, eleganza, e Grazia, che & 
dimenticar quél difètto ^ e con questi pregj ha prodotto 
un Gusto particolare di Disegno , che sarebbe il più no- 
bile , e il più bello , se non peccasse un poco d'uniforme ; 
e questa parte fu quella, che più addottarono i Caracci. 
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Gmvìen dunque separare nel Disegno TEl^ganza dalla 
dazia perchè quesu consiste neUa unione della scessa 
eleganza colla varietà $ e qualunque delle due cose che 

manchi non si potrà chiamar Grazia. L*el^nza consiste 
in fuggire tutti gli estremi nelle forme , e in un certo 
equilibrio fra i contorni concavi , e i convessi . Rubens 
abusò delle lince convesse, che rendono pesanti, e ordina- 
rie le SoxmQ. Correggio al contrario unì i contorni concavi 
ai Gcmiressi con tal propMzione, che conseguì la somma' 
eleganza, e leggierezza. Caracci nell^imitarlo non seppe 
mantener detto equilibrio , e inclinò troppo ai convessi • ' 
Tutte queste osservazioni si possono &re sopta le 
Statue antiche, e senza uscire dal Pdazzo Farnese, con- 
siderando il differente gusto, che è tra il famoso Ercole 
elicone, e l'altro, che gli è a Iato, e tra le parti ori- 
ginali del primo, e cjucUc, che gli sono state moderna- 
mente ristauratc . La stessa osservazione si può fare nel- 
la Flora dello stesso Palazzo, e il Commodo, cui manca: 
ogni eleganza. L''Ercole, che è del gusto sublime, ma1> 
grado la sua grandezza e forza, pare leggierissimo mi- 
rato da lontano, e le altre Statue, benché men grandi , 
e grosse, compariscono pesami e ordinarie. Questa mede- 
sima riflessione si può ripetere nel vedete le altre Statue 
di primo ordine, TApollo, il l4U)coonte, ec, e si cono 
scerà k differenza tra il gusto Greco, e quello , che si 
chiama Romano , in cui si trova sempre una spezie di 
durezza , e un difetto d'eleganza . 
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Se Domenidiiiio avesse posseduta questa patte sué^ 
he eccellentissinio $ ma la privazione cl*degaiiza gli è di 
gran xlanno . Rafiàello saiebbe riuscito elegante al som- 
mo grado se si fosse mantenuto un poco più tondaxel- 

lo , cioè se in alcune parti non avesse allungate troppo 
le linee rette : fu però insigne nella proporiionc della 
varietà delle linee e senza quella imperfezione avrebbe 
uguagliato gli Antichi di primo rango . Dalla stessa ca- 
gione proviene, che egli fu men felice nelle figure de- 
licate delle Donne e de' Putti , e al contrario fu ammi- 
labìle nella natura nervosa de* Vecchi» de* Filosofi, de- 
gli Apostoli) ec } ma quando voleva esser grazioso ca- 
deva nel tondo» e nel piatto. Michelangelo non deve 
esser citato in quest^Articolo dell*£leganza, perchè non 
la conobbe affatto; e siccome coloro , che pretesero hni- 
tarlo , sono in ciò anche più difFcttosi di lui , c inutile 
farne menzione . Si ha d'avere per regola generale , che 
senza varietà non si può dare eleganza j e benché taluno 
tondeggi bene» se non equilibra il suo tondeggio nel 
lesto delle forme non conseguirà mai questo intento^ C 
questo fu il difetto capitale di Rubens . Insomma qua- 
lunque forma , che si ripeta troppo» distrugge Tdegan- 
za, e alTincontro si conseguirà col cambiare le forme 
prima che sieno perfe t t am ente definite } poiché se si fi- 
nissero, potrebbero fiir varied sì , ma non gii eleganza* 
Perlochc dovendo fare , per esempio , una forma ro- 
tonda, prima di compiere il mezzo circolo converrà tor- 
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cere un poco la curva, e terminarla col fare un angolo 
otniso . NeUa Natura , che serve Pittore , niente è 
perfettamente rotondo, uè quadrato, e tatto è un'altet- 
nativa continua di figure . Le altre droostanze , che cot^ 
rispondono ai contomi, spettano alk Composizione 9 e 
si esporranno in «piell^Articolo • 

s- X 

DELLA GRAZIA NEL CHIAROSCURO . 

Avendo stabilita la Grazia ncirelcgante varietà, vedia- 
mo come si deve rintracciare nel Chiaroscuro. Anche 
nel Chiaroscuro si è detto dover le masse di luce, e di 
ombre essere di difièrente forza, e grandezza* Facendole 
in questa guisa dovranno produrre varietà, e per cob8&« 
guenza grazia. Entriamo in qualche dettaglio. 

Abbiasi dunque cura di scegliere un lume principale,' 
e di metterlo in quel luogo , che si vuol fire più cospi* 
cuo , e più brillante, e si procuri, che in tutto il Qu»- 
dro non sia altro lume consimile, nè di ugual forza, e 
facendo lo stesso nelle ombre si conseguirà una Grazia 
grande nel tutto dcH'Opcra . 

Fatto questo distribuiscansi le mezze-tinte in di^Teren^ 
ti gradi, in maniera, che servano per ht risplendere i 
due suddetti maggiori estremi, e sdasi attento di non 
lasciarsi abbagliare da un certo fidso Chiaroscuro brillane 
te, che ha ingannato molti Pittai, perchè dà mplto iì«* 
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lìcvo, e forza alle co^c ^ cioè facendo opposizioni vio- 
lenti , congiungendo due estremi , come . il maggior chia^ 
sOf e il maggior oscuro» il che distrugge tutta la gra- 
zia, e Tefiètto delle mezze-date « e quel ch^è più ù. 
perdere k grazia allo stesso colorito ) poiché, siccome 
ho detto, i due estremi, il Bianco, e il Nero, non sonò 
veri colori, e per dar grazia ad un Quadro bisogna, 
che tutte le cose, die yi sono, sieno pih o meno visi- 
bili, affindiè VI sia una perfetta varietà , in cui consiste 
la Grazia ; c questa non si ottiene senza una grande at- 
tenzione nella degradazione de^ chiari , e degli oscuri . 

Si ha anche da osservare il valor de** colori , come 
si è detto nell'Articolo del Colorito , poiché essendo 
ogni chiaro assai più gradevole che Toscuro , non ù de- 
ve distrugger la grazia d'un sembiante, ne di un pan- 
neggiamento chiaro coll*opporgli un oscuro forte, coDa 
mira di dargli maggior forza, come 6nno ordinariamente 
tanti Pittori, e come fece il Guercino. Convien dunque 
conservare a ciascuna cosa il suo carattere, e valor proprio , 
e fin alk carne chiara dare ombre corrispondenti, e per 
fondo cose anche piìi degradate , conservando cosi Punio- 
nc colla varietà , poiché sarebbe ridicolo fare un abito 
bianco colle ombre tutte nere , non potendo quel colore 
mutar la sua natura , nè alterare il suo proprio chiaro , 
e oscuro • 

La prima ragione perchè le cose chiare ci piaodonò 
viene dalla stessa Natura* Il chiaro rassomiglia idk luce, 
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la quale ci serve in molto s onde i Pittori, che sono 
ombrosi nelle loro Opere, lo sono anche nelle loro 
idee , e nel lor carattere , perchè tutto questo è nel 
temperamento . 

Convien dunque dare ai Quadri tutta Tallegna, che 
si può ; e se la necessità porta di rappresentare qualche 
assunto malinconico airaria aperta, si badi di far venir 
la luce molto da fianco, affinchè produca molta ombra. 

Insomma senza espressione non si può aver proprie- 
tà-, senza proprietà non bellezza^ e senza bellezza non 
si dà grazia : onde se si disegna una Donna come un 
Uomo , per quanto beUo sìa, non avni proprietà , ne 
bellezza conveniente airoggetto, nè grazia. 

§. XI 

DELLA GRAZIA NELLA COMPOSIZIONE. 

Ho pili volte detto , che in tutte le parti la varietà 
forma la Grazia \ ora spiegherò come si conseguisce qu&* 
sta varietà nella G)mposizione. Bisogna dùnque conside- 
zare, che la varietà deve andar congiunta colle altre 
cose, che ho detto esser necessarie per la linona Com* 
posizióne « osservando le quali niun impedimento troverà 
la varìei» , perchè la nostra Arte è molto libera, e po^ 
siamo trarre partito da tutte le cose. Tutto Terrore di 
molti Pittori , che non sanno unire la ragione col gu- 
sto , proviene dall'applicarsi pia airaccessorio , che al 
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principale . Per evitar questo abbiasi Tatteozione di dis- 
porre sempre prima d^c^nì altra cosa la figura principa- 
le, e di darle tutta la nobiltà, e proprìeià, cfae richiede 
il suo carattere. Di là si passerà a dispone la .prìndpal 
persona di daschedun gruppo, e subito ciascuna figura 
in particolare, badando di non fare niuna cosa se altro 
di piìi principale resta da farsi . Con' questo metodo si 
abilita Tingcgno a concepir tutte le parti con distinzione, 
e * si conosce più Edilmente se si è caduto in qualche 
errore, o m qualche ripetizione. Fatto questo si esamini 
tutta rOpera , e veggast se vi si sono osservate tutte le 
regole stabilite per la Composizione 9 e sicniamente yi si 
troveranno comprese la proprie^, e la varietà necessarie 
perchè tutte le cose dipendano le une dall'atre. 

In qualunque Quadro si ha da procurare , per quan- 
to sì può , dMntrodurre c^ni sorta di eù. , di sessi , e di 
stati, c le diiTcrenti impressioni, che le cose esterne pos- 
sono produrvi : in questa guisa si conseguirà la proprie- 
tà , e con essa la varietà , la bellezza , e finalmente la 
grazia. Se a questo si aggiunge il dare a ciascuna figura 
i vestimenti , che le corrispondono pel suo stato , pel 
sesso e per Tetà, coll^osservarvi le regole del Chiaroscu- 
ro, del Dis^;no, ec., si avrà nel Quadro una maravigliosa- 
varietà di bdlezze paztiralari, la di cui unione compien- 
den il più bello spettacolo, e la grazia più perfètta* 
In quanto alla Proprie^ si ha da avvertire , che se 
' occorre doyer dipingere qualche oggetto, che in sè stes* 
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SO non abbia grazia, è necessario procurargliela col far 
belle , e piU cospicue le parti,.. che gli sono pi& a pro- 
posito. Per esempio, non si dà di pi& brutto tra le 
figure umane quanto i Satiri, i Fauni, i Centauri, i 
Trìtoni, e dò nondimeno si può dar loro bellezza, e . 
grazia, studiando la proprietà delle lor nature. Nelle 
parti umane d'un Centauro si può mostrar la forza d\m 
Cavallo individuando le ossa più fortemente che in un 
Uomo: nel Satiro si farà conoscere Taridczza della sua 
natura caprina: in un Tritone la leggierezza, lasottigUez^ 
za della pelle , e la sua viscosità, e i muscoli senza ap- 
parenza di quella sostanza calda, che proviene dal san- 
gue, che gonfia negli animali sanguigni le vene., e le 
carni . Lo stesso si deve intendere di tutte le altre co* 
se, nelle quali osservando la proprietà si conseguirà U 
unione della varietà , donde nasce la Grazia . 

S. XII 

1>ELLE PROPORZIONI DEL CORPO VMANO . 

Sono infinite le descrizioni delle proporzioni del Corpo 
Umano , ma appena una accorda coU^altia • Quelle, che 
io ho vedute , sono poco chiare, nè crédo, che possan 
dare ai Pittori una giusta idea. Oltre a dò alcuni Autorì 
hanno limitato troppo le combinazioni, che potrebbero 
produrre una proporzione uniforme nelle figure. Altri, fra' 
quali Alberto Duro , hanno spiegata una grande quantità , 



e varietà di proporzioni ; ma non servono a nulla • se 
non per chi voglia imitare il suo gusto. Dirò dunque an- * 
chMo qualche cosa in questa materia , die possa servire a 
tutti i gusti, fondandola perciò nella Natura e nelTArte. 

Ordinariamente si ripartisce la Figura in un determi- 
nato numero di teste, o di fàccie ^ ma questo metodo 
sarà buono per gli Scultori solamente , e non già per i 
Pittori, che non veggono mai giusta la grandezza delle 
teste, perche Li Prospctti\a ne asconde almeno un terzo 
della quarta parte supcriore j e la larghezza de^ membri 
non può misurarsi con. esattezza » come la misurano gli 
Scultori , perchè comparirebbero magri , e stretti su la 
superficie piana £à confronto di quel 9 che compariscono 
per la Prospettiva 4 poiché vedendo noi tutte le cose 
con due occhi, vediamo il contorno deUe cose maggiore 
del giusto diametro \ e questo succede tanto nd natura- 
le , come nelle Statue , ma non già nella Pittura . Gli 
Antichi osservarono anche questo^ e perciò vediamo , 
che ne' Bassi-rilievi sono più grossi che nelle Statue^ 
intendo di ({uc' Bassi-rilievi beili paragonati colle Sutue 
contemporanee. 

I Pittori hanno bisogno di usare varieÀ infinitamen- 
te più che gli Scultori, e per conseguenza hanno meno 
soggezioni. Rafikello, che in nn certo senso non fece 
altro che moltipltcard il gusto degli Antichi del secon« 
do ordine unendolo con una certa verità , che non ha 
la Scultura, si servì, fòsse per regola, o per gusto, di * 



Digitized by Google 



ogni sorta di proporztom, senza potersi decidere, che 
Tuna sia migliore dell^altra $ ed io conosco qualche sua 
Figura , che ha poco piti di sei teste e mezzo ^ propur- 

zionc, elle non sarebbe sofìribilc in altri che in RallacUo, 
La fabbrica del Corpo Umano ha una simnictna tale, 
che dà l'idea del suo movimento ^ e questa concordanza 
dì membri è quella, che si ha da osservare per potere 
produrre qucirefibtto, che si chiama Conezk>ne di Dise- 
gno. Vado dunque a parlar di questo succintamente, prò* 
ponendo quel, che si deve -^e per ottenerlo. 

Determinata la Figura, che si vuol fare, si disegno* 
rà la testa di grandezza ad arbìtrio, osservando non ostan* 
te per regola , che la maggior testa, che possa so0nrsi 
in Pittura, è la nona parte della figura, c la minore uiìa 
sesta: queste due dimensioni sono i due estremi, essendo 
Tordinario un'ottava , o una settima parte . Si farà poi il 
collo uguale alla metà della testa 



NOTA 

DELL' EDITORE. 

quanto siasi studiato con indicìbile impegno di 
estram dagli aibo^i^i di MsNGS le regole ^ eh* egli 
voleva dare su le proporzioni del Corpo Umano , non 
è riuscito possibile comporre da' suoi frammenti qttal-^ > 
che cosa , che possa soddisfare , e seri'ir di regola in 
una materia cosi importante , e delicata ; onde si è cre- 
duto conveniente sopprimere il. restante di questo Ca^ 
pitohy per non e^pàrcì a proporre per regole qualche 
errore . 

Chi volesse le propensioni della sola testa po- 
trebbe ricorrere a Winckelmann , dove spiega il siste- 
ma di Mencs nella prima edizione della sua Stona 
delFArte; ma io credo, che neppure Winckelmann com^ 
prendesse bene questa materia , e il suo Traduttor Fran- 
cese compì dì sfigurarla ; cosicché nell'ultima edizione 
di quel libro è quasi soppresso quesi Articolo * Parlo 
della traduzione Italiana, pubblicata recentemente in 
Milano , nella quale mi pare , che siasi finito di con' 
fondere, e di storpiare il povero Autore. 
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DELLE MATERIE 

CONTENUTE NE DUE VOLUMI. 



Z Numtri Romani I « Il indicano il Tomo , t le Cifre Arabiche 
quello delle pagine . 



Abate (Niccola dell') II l22ì 
Abbozzi . I 14^ . 

Accademia come debba regolarsi per 
promuovere le Belle Arti , II 301 . 

Accidenti in Pittura , I r^a . 

Agostino Veneziano buon Incisore di 
Raffaello , I 6j . 

Ajaci , uno alimentato di rose , l'altro 
di carne , II 106 . 

Albano , lì lOj tao , t34> 

Algardi , Il 99 , 100. 

Ammanierato, U 42 • 

Anatomia di grande importanza nel 
Disegno, Il aii . 

Antichi come si conducessero nella in- 
venzione , e progresso delle Delle 
Arti , I Loro differenza co' Mo- 
derni , I 197 , Il 10^ J4_, 106. 180. 
" Antinoo , Il 34. 

Apelle perfezionò la Pittura , I i£S , 
aoi , aoó , 034, Il 12, 104 . 

Apollo di Belvedere, 1 2^ i8y , aoii 
Di marmo d'Italia , II £ , 3i , a5 , 
43. io5, 38^ . 
Tomo II. 



Architettura, I 319, 334. II 13^, 313. 

Armonia fonte del piacere , prodotta 
da una tenera sensibilità, 16^. In- 
fluenza nella Pittura , II sia . 

Arti ( Belle ) mal maneggiate dagli 
Scrittori, spezialmente da' Biografi, 
LVIll . Floride in Grecia , e non in 
Roma , I j3j 150 . Ristabilite , I 34» 
Loro storia, 1 319 , Il si^ Mezzi per 
farle fiorire, I xn , 330 . Loro stato 
in Spagna , I sia. Loro origine , II 
90. Significazione, II 22i Progresso, 
n 25 . Decadenza , 11 §6_^ Debbono 
riunire la teoria colla pratica , II 201 • 

Azione non va mai finita , II 75 . 

B 

bambocciate , II lo^ . 

Barroccio, II 3^3 . 

Bassano , II 62 • 

Bassi-rilievi, li to/, 393. 

Begarelli , II 114. n8 • 

Bellezza definiu Platonicamente , 1 2 • 



L'artifìziale supera la naturale , I ij^ 
Ben conosciuta da' Greci, 1 i8j 85 • 
Varie opinioni, Ila - Ella à nei per- 
fetto manifesto , I Sd_a Suoi ingre- 
dienti, I ££. Altriinente definita, I212. 

Bellini, I 174, Il 109 , 176 . 

Bernini Principe degli Ammanierati , 

II ICQ ■ 

Bianchi , II 109 , 113 , 137. 
Bronzini , II 115. 
Brun ( Carlo le) II 123. 
Bularco , II U22 • 
Burdon , II 123 . 

c 

C^^aracci studiosi di Correggio : Luigi 
troppo duro, e uniforme; Annibale 
poco vario , I 16^ , II ^ 58, u8, 
122, 223. 

Caravaggio , II 284 . 

Caricature , II 105^ . 
' Cavalli i più stimati in Scultura, I 2^8. 

Chiaroscuro è Tarte d'usar i colori , e 
di distribuir la luce , e l'ombre , I 
103. Il 339 , 242 . Degli Antichi , i 
308, II lii , 212 , 287. 

Cignaiù , II 124 ■ 

Colorito, e Colori, I ij^, 208. II 
Monocromato , II isa . Eccellente 
presso gli Antichi , II . Lezioni , 
II 2i2 , 2i8 , 252 • Differisce la pra- 
tica pittorica dalla teoria Newtonia- 
na, II 268. 

Composizione è l'arte di collocar le 
parti componenti un tutto , I 107 . 
Di due spezie; espressiva, e d'effet- 
to, I 1^2, II 53, 22j. ^'^ » 

azij 289- 



Contrasto , II Qj 179- 

Copiare ben diverso dall'imitare, II 8^. 

Correggio eccellente nel Chiaroscuro , 
I 3^ , 52 , i(?3 . ■ Suo Disegno , 
I 48 , i6s . Colorito , I 1^7 , 169 . 
Fatto per le Grazie, I 6jj 141 . An- 
che ne' Panneggiamenti , 1 Éìt Neil' 
Armonia , I Nella Composizione , 
I 170. Ideale, I 171 , II 46, <ii , 
70 , II4. Sua Vita, II IJ5 . Eccel- 
lenza , II 177 . Confrontato con Raf- 
faello , II i8j . Ritratto , II 1$^. 

Conca, II 12^ ■ 

Contorni , II 224 , 284 ■ 

Corrado ammanierato, XXXII. 

Cortona ( Pietro da ) di qual merito 
nella Composizione, I 153 , ijj , II 
^o, 55, 123. 

Coypel , II 123 . 

Crespi , II 1 34 . 

Cupido , II 45 • 

D 

Dedalo di lavoro finito, II ££• 

Denner Pittore , li a^j • 

Determinato , Il 46 . 

Disegno di buon gusto , I 1^2 . Indige- 
no in ogni Nazione nella Scultura, e 
nella Pittura , 1 184 , 194 . Degli 
Antichi, l2oa, II 10, j4j io6, 181 . 
Come si debba studiare , II 324, 33^. 

Domcnichino di qual pregio nell'Espres- 
sione, I 1^2 , 154. 11 43, 8i_t 120 . 
286. 

Donatelb, II pp . 

Durcr (Alberto) II it;, api . 



-dby 



^99 



JLaelinck, II 162- 

Egizj di qual gusto nelle Belle Arti , 

I 193 , II 93 , 307. 
Eleganza, II 'x'ix . 

Eleganza consiste nella varietà delle 
linee curve, II 134 • 

Equilibrare , che cosa significa in Pit- 
tura, II So.. 

Ercolano , II un , 105 . 

Ercole Farnese , 1 4^ 137, 302, II 38^. 
De' Pitti , II 8 , 34 . 

Ermafrodita , II ^ . 

Espressione , arte di palesare conve- 
nientemente gli affetti, l loy . 



Jf alconet, Scultore, e Scrittore fulmi- 
nante , LVIII , I iw- 
Fenici d> «Tf^l gusto nelle Arti, II 307. 
Fidia, I 221 , II 43 . 
: Fiammingo , II . 
Flora Famesiana , II 385 • 
Fra Bartolommeo da San Marco, I so. 

6s , II S7 f i7<5- 
Franceschino , II 134 • 
Freschi quanto stimabili, I 147» 



Ciorgione pastoso , I 170 , 174 , 177 , 

II LZ_i LLLi LZii 

Ciotto , II LfiS . 

Giovanni Bologna , II 

Giovanni da San Giovanni , II i_3j . 

Giulio Romano, nel Colorito duro , fred- 
do , timido , liscio , finito , l_ 14^ , 
11 194- 

Gladiatore Borghese , I 2^ 187 , aoa , 

II 2Si , i±i Tn<i. 
elicone , II S , 31 . 

Grazia , II juq^ Grazioso , II 44 , ^ , 

104 , 190 , 313 , . 
Greci eccellenti nelle Arti di Gusto , 

I j3j Sgj lòo , 186 , II 94, 207 . 
Gruppo , II 328 . 

Guido Reni , II lOj LLì ng- 
Guercin da Cento , II i8 , iìq , a88 . 
Gusto , regola del Pittore in tutto , I 
3^ . Differisce dalla Moda , I ig . 



Sua storia , I ^ , £i . Elegante , II 177. 
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dcale è la scelta delle cose naturali , 
non invenzione di cose nuove , I 39 , 
158 , II . 
Imitazione II 12^, 3 io. 
Intaglio, II 117. 
Invenzione, II ^3, ^8, sis. 
Jovenct Pittore , II 133. 



VJanimcde , I 187. 
Chiberto, II ^ . 
Ghirlandaio, II 52» i£2 » '7^- 
Giordano ( Luca ) XXXIII, I 216, 

II 50. Suoi Quadri a Madrid, 1166, 

12^. 



l—ambcrti , II 134. 

LanfraiKO , di qual merito , 1 15^ , L£5 • 

Opere in Madrid, II Sju '30 . 184 • 
Laocoonte , scultura eccellente , LI , I 

76, 303 . II 9 . xa, as , 44> 285^ 
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Lisippo, I aa4, II 8 . 
Lumi, II 243 . 

M 

A'^acchinisti difettosi , l 1^5 . 

Manari (Pellegrino) II 115. 

Maniera in buono, e in cattivo senso, 
XXXI. Differisce dal gusto, I ag^ 
Degli Antichi , I 202 . 

Mantcgna studioso dell'Antico , I lA^ , 
II lop , 113 , 176 . 

Mjratti (Carlo) 11 55 > 134. 

Marcantonio buon Incisore di Raffael- 
lo, 1 . 

Masacci di qualche gusto , I , da^ 

II ifiS, 176. 
Masolini , II 108 . 

Mecenati, quali requisiti debbano ave- 
re , li 205 . 
Meleagro , II 44 . 

Mengs . Nascita , IV . Maniera , XI . 
Pitture , XV . Primo Pittore del Re 
di Spagna, XX. Carattere pittorico, 
XXII. Nemico del basso , e del ra- 
besco , XXXII . Paragonato ad Apel- 
le, XXXIII. Morte, XXXVII. Aman- 
te , e intelligente dell'Antico , LI . 
Suo stile formato da' tre Pittori Raf- 
faello , Correggio , e Tiziano , e sul 
meglio degli Antichi , LUI . Intelli- 
gente di Chimica , e perciò gran Co- 
lorista , LVI . Indole, LIX. Onorifi- 
cerne, LXII. Benemerito anche per 
la penna , LXIV . 
' Michelangelo , portato non al bello , ma 
alla pompa del suo sapere , 1 1 1 ^ , 

'37 . II t3 . 99 > 'ogf aSlL 
Mignard , II 133. 



Minerva Medica , I 187 , 19^. 
Miniatura di gusto secco, XLIX. 
Minuzie , scoglj de' Pittori volgari , I 

100. II 340 . 
Modellare utile ai Pittori, lì iSi. 
Moderni in alcune cose superiori agli 

Antichi, II 13 . 
Modo , o Stile , II 
Morillo Pittor Naturalista , II 6.^ 
Mosaici, lì 108 . 

Muska analoga alla Pittura, XXXIX. 

N 

N^aturalisti , Pittori di Ricette , igno- 
ranti , I los . 

Niobe , buon esempio d'Espressione , lì 
loi , 161 . Se sia copia, l 187. Esa- 
me sul Gruppo , II j_. 

o 

Ombre , II 248. 

P 

Palma , Il ^7 . 

Panfilo Maestro di Apelle, I iM.- 
Panneggiamenti , han da vestire , non 

ascondere il nudo, I 65^ lì 184. 
Paolo Veronese, Il 1^, 62^ 116, 119. 
Parmìgianino, Il 4^ , 11^. 
Parrasio, II i8 , , 104 . 
Pellegrino da Modena, II 137. 
Pierino ,11 11^ . 

Pietre incise di bellezze facili , I ipi . 
Pierro Perugino , II log , 176. 
Pir>midare, in Pittura che cos'è, lì 80. 
Pituri moderni piii insigni, ij^ Istru- 
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zione per divenire buon Pittore , 1 
22 • Ewmc de' tre più eccellenti Pit- 
tori, I f i . Divario fra i Pittori mo- 
derni , e gli antichi , I 24j Requisiti 
per trovare il Bello, I 97. Regole 
per giudicare del loro merito, I 122. 
Naturalisti, II Studio, Il izsi. 
Pittura , sua orìgine , e pregio , I 18 , 
93 . II im , 104. ilA: QuaJo 
ingegno richiegga , I i^o. Onorata 
da* Greci, l 189 . Paragonata colla 
Scultura , I 198 , 324 . Giudicata , 
II ^ lSS^ Arte liberale , Il iz . 
Imitazione della Natura , II ^3^ Pit- 
ture del Real Palazzo di Madrid , 
II di* D'Ercolano, II ioa, 107. Del 
Vaticano , II t to . D'alto soggetto , 
II Zi, 

Plastica antichissima, lì 91. 

Polidoro, II 1 n . 

Polignoto , li 104. 

Pompeja , Il 105 . 

Prassitele , I 224, II lOj 19 . 

Pratica , e teoria nella Pittura , I J • 

Primaticcio , Il t-ìt . 

Procaccini, II 118. 173. 

Proporzioni scoperte da' Greci , I 19^ , 
aia , a£i . 

Prospettiva acrea , e lineare , I iù6u. 
Presso gli Antichi, lì loy , 183 . Im- 
portanza , Il ILI , ii^j 

Protogene, l ;oi . 206, II 46, 104. 

Pussino eccedente nell'Ideale , 1 la^. 
Come espressivo, I i^g , II 6o^ laa. 

R 

Rabe<ichi rulnii.ii'.i da Vitruvio, e 



Raynolds , Scrittore superficiale , e pe- 
ricoloso, LIX . 

Raffaello d'Urbino eccellente nell'Es- 
pressione , I 2i > > 124 . '^s ■ Le 
sue Pitture quanto più si osservano 
più piacciono, I 44 • Di qual merito 
nell'Ideale, I 4l> 55> 138 . Nel Chia- 
roscuro, l jo , 139 . Nel Colorito, 

I il > lAl • ^'^ll^ Composizione , I 
52 , 148 . Ne' Patmeggiamenti , I 6^ 
Nell'Armonia, I Esame delle sue 
Pitture , I rag , li y_, ^ Opere in 
Madrid, Il 74. Nel Vaticano, li 1 1 1 . 
L'Isaia in Santo Agostino , li ljlo- 
Sibille nella Pace, e Trasfigurazione, 

II - Eccellenza , II 126 , aSd^ 
Rembrant , II 48 , ^ , o^a . 
Ribera Naturalista , II ój. 

Ricci (Sebastiano) II 167. 
Riposo , II y . 

Ritratti di qual vantaggio, I i8_. Di- 
fettosi, I Ili- Degli Antichi, li ij^ 

Romani quanto portati per le Belle 
Arti , 11 22_i 'OS » 207 . 

Rosso Pittore, Il ■'•>•'- 

Rubens, di qual Colorito, I 179- Gusto, 
II 5oj 121 , 384- Sue Opere in Ma- 
drid , II . 

Rusconi , II 100 . 

s 

Sacchi ( Andrei ) li 124. 
Sarto (Andrea del) il ijj^ 
Salviati , 11 ijj . 
Scopa , II 19. 
Scorcio, II ijj 21 » 
Scultura posteriore al Dhegno, I i9< . 
ParagouJta colla Pittura, I 198 . Prc- 



O 

ceduta dalla Plastica, I 111. Suo 
stato in Francia, II lol. 

Scuole Pittoriche mal regolate , LVIl . 
Fiamminga, I 94 , II 1 16 . l2i . Ve- 
neziana, I 125, nj • Romana, 
I 178, II 124. Francese, II lz2^ Te- 
desca , II 117. Bolognese , II 119, 124. 
Spagnuola , II Di Firenze , II 

ia4 • Di Napoli , II ^5 . 

Secco mancante di pastosità pel rapido 
passaggio di tinte, diflfcrenti , e per 
linee troppo rette, XLIX. 

Smalto di gusto secco , XLIX . 

Soeur , II la;. 

Solimena ammanierato, XXXIII, II la^ . 
Stabia , II 10^ . 
Stampa , lì ij^ • 

Stampe non esprimenti mai con esat- 
tezza l'originale , XLIX . 
• Statue antiche di tre clavsi , I 25 • E- 
trusche , l 187, 194. Le più famose , 

1 2sn^ Equestre di M. Aurelio , I 
337. Siam privi delle migliori , II 

2 , 2A • Non pulite , II 2^ An- 
tiche , II 4^ . 

Scile grande, mediocre, piccolo, I 104. 
Degh Antichi , 1 loi , II ic In 
generale , II 40 • Sublime II ±1 • 
Grazioso , II Significante , ed 
Espressivo , II 46 . Naturale , II 47 . 
Vizioso, II 42- Facile, II 50. Sec- 
co, II 180. 

Studio del Pittore, II 85. 

T 

Tintoretto sollecito nell' operare , 1 
125 • Sue Opere in Madrid , II ó^j 



Tiziano eccellente nel Colorito, I 35 , 
S8 , 121 , 124 , 177 , II 184- Giusto 
d'occhia nel Disegno , L 49 , 176 . 
Non insigne nel Chiaroscuro ,15^, 
i8q - Meno nella Composizione , I 
64 , i8 j. Egregio ne' Panni , I 69 . 
Casuale nell'Armonia , I ^ . Niente 
d'Ideale, 1 i8a , II 57 , 113 , 
175 ■ Sue Opere in Madrid , II 68 . 

Toccare in Pittura che significa, II 64. 
• Torso di Belvedere, l 2^ 202^ 

Toscani inventori delle proporzioni , I 
193- Ristauratori delle Belle Arti , 

11 Lsi. 

V 

t\^asari Biografo inesatto, LVIII, Il 
115 , i88j , 197. 

Vasi Etruschi , I 185 , oii^ 

Velasquez, I ai6 , II 46_. Sue Opere 

in Madrid , II , L2i . 
«Venere de' Medici, l 187. Del Vati- 
cano , II 6j 45 , u>6-. 

Ugo da Carpi , II 167» 

Vinci (Leonardo da) I 45,2 II lOj 13, 

12 , 102» LZ^ • 

Wandeyck delicato nel Colorito , I 
170 , 179. Suoi Quadri a Madrid, 
II éè^ Suo stile , II 102 . 

Winckelmann amico di Mengs, erudi- 
to , e meufisico platonico , I , 
a2£, lì u . 

z 

Zeusi eccellente nel Colorito , I laì , 

n lì . sii i2±i 
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